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Effetti della vittoria de* 18 e ig Brumario . 

— dementa del nuovo Consolato. — Saldar can- 
giamento nelle finanze. — La legge degli ostaggi 

* , , 

abolita . — Libertà religiosa . — Migliot amenti 
nel dipartimento della guerra . — - Sottomissione de-; 
gli Chouans , e pacificazione della Vandea . — ^ 

scendente di Napoleone nel Consolato . — ^'Fru- 

» 

strale speranze del C abate Sieyès . — ; Comitato 
incaricato d* esaminar la Costituzione di Siejrès . 

— Adottata in parte , — ma rigettata nell* es- 
senziale. — Adozione d* una nuova , intuito m&- 

« 

nardi ica , eccetto la forma . » Ritirasi . Sieyès 

dalla vita pubblica , mediante una pensione • — . * 
Riflessioni generali sulla forma consolare del go- 
verno. — Potere dispotico del capo consolo . — 
Riflessioni sulla sua condotta in tale occasione . 
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T J a vittoria ottenuta sul Direttorio e i democrati- 

ci ai 18 e 19 Brumario, fu generalmente aggradita 
alla nazion francese. L’entusiastica ardente sete di 
libertà che era stata la caratteristica d* ogni sorta di 
persone nelPanno 179*2, era saziata dal sangue spar- 
so nel regno del terrore ; ed anco le giuste e li- 

• ^ 

borali idee di libertà tanto avean perduto della lor 
simiglianza a quelle che avean servito di pretesto 
alle disgustose crudeltà commesse in quell’ epoca 
terribile, che eccitavano una specie di abborrimen- 
to e di terrore. La massa della nazione non cercò 
più garanzie per diritti metafisici, e avvilita dai 
patimenti, desiderava riposo; c volentieri sarebbesi 
sottoposta a qualunque governo, che assicurassela 
- de’ comuni benefici dell’incivilimento. 

Bouaparte e Sieyès, i quali benché per* un 
breve spazio soltanto , esser possono • ancora riguar- 
dati come un’autorità riunita, poterono trar pro- 
fitto da questo generai consenso, in molti impor- 
. tanti rapporti. Ciò porse loro occasione d’ astenersi 
dal perseguire e schiacciare i loro sparsi avversari; 
e videro i Francesi operarsi una rivoluzione nel lor 
sistema, e da una forza militare, senza che si spar- 
gesse una stilla di sangue. Nonostante però, sicco- 
• me al terminar d’ogni precedente rivoluzione pre • 
parate furon liste di proscritti ; e senza alcun pre- • 
vio processo 0 legai sentenza , cinquantanove di co- 
loro eh’ eransi principalmente opposti al nuovo Con* 

• « 

- - * - 

ì 


.1 


salato a*. i$ e 1-9 Bramano, fai* condannati' allà 

deportazióne al< semplice fiat de’ Consoli. Diersi che . 

# • *- • • 4 « % # ^ * 

Sieyòs fòsse 1* inventore di questa ingiusta ed arbi* 

traria misura , che conservando tlitta P apparenza di 

- « f 

vendetta e di persecuziune, era assai impopolare . . 
No*h fu posta - iir esecuzione. Fuion dapprima fatte 
eccezioni in favor di coloro fra i' condannati che 

9 ‘ 09 

— _ _* 

si mostrassero disposti ad esser trattabili; e final- 
mente dispensato fu l’intiero Senato; e quelli eh* 

erano i piu ostinoti partigiani della democrazia fur 

■« * •*» # . » 

soltanto posti sotto la sorveglianza della polizia. Mo- 
strava a un. tempo questa condotta - forza d’animo 
e clemenza, attributi i - più propizj ad .acquistar po- 

* v . # * *' • t <r 

polarità a un nuovo governo ; dappoiché lo spirito 
d’opposizione privo d’ ogni speranza di successo y nè : 
forzato tampoco a disperare della propria salvezza 

‘ . ‘w ■; v* 

gradatamente disponeasi al consentimento. Lo zelo 

• . !• . i • * • ’ **4r 

dei democratici 0 vogliam dire anarchisti , come al- 
lora venner chiamati, principiò a intimorirsi, o a 
raffreddarsi, e soli alcuni de’ piu ' dichiarati conti- 
nuavano ancora a vantar quei principj per conside- 

* ’ I* . "a *' 

rar sommessamente il menomo dubbio di ciò ch’era 

% 4 m - 

— to. £ - 

succeduto come delitto degno di morte. • „ 

Fecero i Consoli altri più importanti decreti ten- 
denti ad alleggerire i pesi imposti da’ lor predeces- 
sori sulla nazione, e che reso aveano il lor gover- 
no sì impopolare. Revocate furon senza indugio due 
della più oppressi ve-. misure prese dal Direttorio. 
Riguardava la prima le finanze, il di cui stato 

- * * * 4 1 ■' » ' * 

fu trovato in uri la&rituevoie esaurimento, e non 

T. IVf • . 


r 


/ venia altrimenti sostenuto che per un sistema di 
violenza e ripetuti imprestiti , a misura delle im- 
posizioni sulle proprietà de’ cittadini. Il nuòvo mi- 
nistro delle finanze, Gaudin , non volle coricarsi, 

■ _ ’ < , ' ■ < \ u 

.nè dormire una sola notte, finclp egli non potè 

^.proporre una misura succedanea di quella rovinosa 

risorsa, colla quale aumentando venticinque per 
4 ' * . „ 
cento tutte le; contribuzioni dirette e indirette, 

venne egli a cumulare una somma considerabile . 

^ Introdusse ordine, regolarità in tutti i dipartimenti 

• * 

delle Gnanze ; migliorò la collezione e . la rendita 

. V «*• tu ■’ - * 

de’ fondi e della repubblica, c tanta fu la fiducia 

■ - * •. * 

ispirata dalla moderazione e dal successo delle sue 
misure; che incominciò il credito a ravvivarsi, e 

• N 

poterono ottenersi imprestiti a* termini discreti. 
Egualmente popolare fu la revocazione della leg- 
g* ge.’ degli ostaggi. Questo crudele ed irragionevole, 

decreto, che remica le avanzate, deboli, abbando- 

« ^ . * • * » * 

nate femmine e g V innocenti fanciulli degli erui- 

• ' m . .. i ' _ 1 

grati ; o degli armati realisti, responsabili delle a- 
zioni de’ lor parenti , fu immediatamente mitigato. 
Spediti furon corrieri ad aprir le prigioni ; e fe- 
steggiato fu quest’atto di giustizia e di umanità 

come un peguo di futura moderazione c liberalità. 

» • 

Prese furono inoltre importanti misure per tran-, 
quillizzare le discordie religiose , ond* era si lun- 
f gamente stato agitato il paese. Bonaparte ch’aera 

y I 

..poco fa più che a metà persuaso della verilà della 
, ; missione di Maometto, divenne allora, tale era il 
Voler della Provvidenza , P istrumento della restali- 
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razione della fede cristiana in »Frància. Àbbando- 

\ * • M * 

nata fu per generai consenso la mascherata del pa- 
ganesimo di Reveillère Lepaux.* Rese furon le chie- 
se al culto pubblico ; vennero accordate pensioni a 
que’ religiosi che facessero un certo giuramento di 
fedeltà al governo; e più di ventimila ecclesiastici, 
ond’eran pieni i carceri in conseguenza d’una leg- 
ge iutolleraute , fur posti in libertà in seguito di 
tal giuramento. Ogni rito pubblico ~ o. privato fa 
tollerato e protetto , e abolita fu la legge delle de- 
cadi o feste Teofìlan tropiche. Dimenticate non fu- 
ron neppure le terrestri spoglie del Pontefice Pio 
VI, morto in esiglio a Valenza, ma riceveron, 
cosa singolare , il rito della sepoltura, con tutta la 

solennità dovuta all? alto suo ministerio, per ordi- 

• • • • * 

ne di Bonapartc stesso ,* eh’ aveva il primo fatto 
crollar V autorità pontificia ; col che , cóm’ ei van- 
tavasi ne 1 suoi proclami d’Egitto, distrutto avea P 
emblema della. religioii N cristiana. - . /* 

La parte presa da Cambacérès , miuistro della 
giustizia, nella rivoluzione di Brumario stata, era 
gradevole a Bonaparte ; e la • di lui moderazione 
giovogli ora nelle miti misure et’ erasi determinato 
a adottare. Era egli buon giureconsulto , ed uomo 
di buon senno e di cognizioni , e presi fui'on sotto 
la di lui amministrazione dei mezzi di mitigar V 
oppressiva severità delle ^ leggi contro gli emigrati 
Nove di essi, nobili per nascita .e delle più antiche 
famiglie di Francia, gettati furono in un naufragio 
sulla costa presso Calais , e meditato aveano i Di- 


> 


s 


> , * • • 

•. réttori di giudicar come emigrati ritornati in Fran- 
cia .senza permissione , o -contro i quali pronunzia- 
tati le leggi pena di .morie * quegl’ infelici ^rispar- 
miati dai venti e dai flutti. "Riguardò liberalmente. 
Bonaparte la' loro intrusione sópra un territòrio'* 
- proibito , non come un atto di violenza, ma come 
una inevitabile necessità ;* e furon ,per conseguenza 


licenziati..' - T 

■ _ « 

• • ;Jf 

Per lo stesso spirito di politica clemenza, La Fa-- 

^ ♦ •• # ^ , 
yettef', Latour-Maubourg, ed -altri i quali* benché 

rivoluzionàri , erano stati espulsi - per non avere 

Spinto abbastanza i 1 or -sentimenti di liberta, eb- 

ber permesso di rientrare nel Ipr nativo paese.,' 

•Facile è il figurarsi che il dipartimento della 

* « • 

guerra sostenesse una completa riforma sotto V au- 

lorità di Bonaparte; Dubois-Cramè, ministro della 
« ^ 
guerra sotto il Direttorio ; veline rimpiazzato da 

^ Berthier : e fé’ Napoleone* uno strano qqadro del- 
. V incapacità -del primo .funzionario. Dice egli , che 
.non fu in grado di dare.il menomo discarico dello 
•stato deli’ armata r^ch’ei non avea ricevuto, alcun 
ragguaglio regolare della forza effettiva* de’differenti 
•reggimenti; ch’ f eransi. formati iu diversi diparti- 
menti de’ corpi onde ignorava il ministro intiera- 
- mente 1‘ esistenza e Analmente che domandatogli 
conto della paga, del vestiario, delle vettovaglie 
delle truppe, avea egli, risposto che il dipartimento 
della guerra non pagavaie , non vestivaie , nè prov- 
vedeva' alle lor vettovaglie. Ciò può essere esagerato, 
poich Napoleone non amava Dubois-Cramè come 


» V. 


V 


suo avversario personale : ma P improvìdu e òorrotlo 

« * ' 

carattere del governò direttoriale dà luogo « creder 

l'accusa assai probabile. Per gli sforzi di Berthier/ 
k4 ’ - \ \ , 
accostumato a’ piani di Bonaparté, presto assunse il 

dipartimento della guerra un aspetto assai differente 

d'attività. - ^ 

* . . . • * 

Ricevè inoltre quel ministero rniovd vigore, al- 
lorché chiamarorme i Consoli alla testa il celebrò 

« *■ * ‘ ’ 

Carnot, ritornato d' esigi io, in conseguenza della* 

caduta del Direttorio. Non rimase nel suo dicaste- 
rio che poco tempo, poiché democratico per prin- 
cipi , disapprovava V innalzamento personale di' Bo- 
naparte ; ma durante il corso della' di lui ammiui- 
strazione,- i di lui servigi nel ricondur l’ordine nel 
dipartimento militare , e nel combinare i piani 

t 

della campagna con Moreau e Bonaparté, furon 
della più alta importanza; ^ 

Non minor talento mostrò Napoleone in cicatriz- 

I # . A •* 

zar le ferite delle guerre intestine, che nelle altre. 
sue misure.' Gli Chòuans disturbate avean sotto di- 

t • ‘ -• 

versi capi le provincie occidentali 5 ma il dispera- 
mento di perdono che conduceva tanti malcontenti 
alle loro bandiere , incominciò a cedere , e le mi- 
sure liberali e conciliatorie del nuovo governo con- 
solare, indusser molti a depor l'inimicizia che nu- 
trian per , Bonaparté. £ ciò fecero essi altrettanto 
prontamente, che molti di loro ereticano che il 
Capo Consolo pensasse a ristabilir gradatamente , e . 
quando che V occaaion se ne presentasse , i Borboni 
sul trono. Molti di quei capi si $ottomes3ero a lai 


io' • • . • * * . ’ . 

• . m t 

e ue soffersero poscia il governo. Cha ti llon , Suzao- 
net, D’ Antichamp, nobili e capi dell’ armata rea*, 
'lista si sottomcssero a Monti ucon , e la lor ricon* 
ciliazione col governo essendo stata accettata a con-» 
dizioni liberali, fu da essi sinceramente osservata. 

- A . x • -** • 

-Bernier, rettore di Saint Lo, che avea grande in* 

. flùenza nella Vandea, pacifìcossi pure con Bona* 
parte, che fecelo poscia Vescovo d* Orleans, ed 
impiegollo a negoziare il concordato col Papa. 
Ricusò per lungo tempo il conte Luigi di Frofc- 
k tè, giovine nobile, intraprendente e spiritoso d’ 

entrare in alcuna trattativa con Bonaparte, come 
pure un altro capo di' Chouans, per nome Giorgio 

• 0 a» 

Cadoudal. contadino di nascita del distretto di Mor- 

. • « • * 

bihan , ed inalzato al comando de* suoi paesani per 

i% * •'% . - » 

le sagaci e intraprendenti qualità eli’ egli univa al- 

» • . * 

la sua eccessiva forza , e iqdomabil coraggio. Frottè 
fu tradito, e fatto prigioniere in casa di Guidai, 
comandante ad Alcncon , che aveagli finto amicizia, 
cd aveagli promesso di negoziare un favor evol trat* 

f % # * 

tato per lui. Egli, e otto o dieci de* suoi officiali , 
fur giudicati da una commissione militare, e con- 
dannati alla fucilazione. Marciarono essi tenendosi 
per mano al luogo dell’ esecuzione , restarono fino 
* -al fine nella- stessa attitudine, esprimente la parte 
che ognun di • essi prendeva a’ sentimenti di devo- 
zione alla causa per cui soffrivano , e morirono col 

maggior coraggio. Giorgio Cadoudal , restato solo , 

^ 0 ^ 

non fu in istato di continuar la guerra civile, e 
deposc temporariamente le armi. Bonaparte, la di cui 
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politica era di riunire nel nuovo ordine quanti soggetti, 
é cosi vari come poteva, senza alcun riguardo alle par- * , 

ti da essi precedentemente eccitate, purché si attac- 
casse poscia alla sua persona, fece ogni sforzo per 
guadagnarsi un uomo <1 ? un carattere s\ risoluto ca* 
me questo ardito Brettone. Ebbe egli un abbocca- 

mento secolui , che egli dice, Giorgio Cadoudal aver 

• i , .... * 
sollecitato; benché diffidi sia indovinarne roggetto, 

se non fosse per sapere se Bonaparte nutrisse qual- 
che idea definitiva di servire >i Borboni. Non solle- 
citò egli certamente un tal favore per trarne alcun 
vantaggio per se stesso, poiché francamente confessa 
Napoleone che tutte le sue promesse, tutti i suoi 
argomenti non fecer su di esso impressione alcuna ; ' 

e che e°li se ne separò protestando di nutrir seco- 

® ^ » 

pre le stesse opinioni per le quali erasi si sovente 
e si ostinatamente battuto* *' c 

In altra circostanza , accaduta in questa epoca 
Aessa , vantasi Bonaparte di aver vendicati gPinsul- 
tati diritti delle nazioni. Il senato di Amburgo avea 
dato nelle mani degl’ Inglesi Nupper Tandi , Black- 
well ed altri Irlandesi, intricati nella ribellione che 
gvea ultimamente devastata l’ Irlanda • Riprese Bo- 
naparte questa condotta in tuono minaccevole 0 e 
dichiarò al tremante inviato diritti delle nazioni 
fo un tal linguaggio, cui la susseguente tragedia 
de) Duca d’ Engliien formò un singoiar commentario. 

Mentre così occupa vasi Bonaparte in adottar mi- 
sure per compor discordie iu tèrne, e ristorar le e- 
sauste risorse d<*Ua patria , -correano al tempo etes- 
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so privatamente quelle discussioni che determinar 
doveano da chi e in qual maniera dovesse esser go- 
' • vernata . Non vi è luogo a dubbio che quando 
intraprese Sieyès la rivoluzione del Brumario, de- 
J ' ' siderato avrebbe d’ esservi aiutato da iutt’ altro mi- 
litare che da Bonapaite. Meglio avrebbegli conve% 
nuto qualche generale che noa possedesse altre co- 
gnizioni oltre* quelle della sua professione, e la di 
cui ambizione fessesi contentata d’ accettar quella * 
porzione di potere che stesse in correspettività colle 
sue limitate vedute , e con la sua capacità. L'astuto 
•prete però Vide che niun altro cooperatore fuori di 
'? Bonaparte sarcbbegli convenuto dopo le risposte d* 

• * v * 

Egitto i nè fu gran tempo senza avvedersi , che non » 

- capasi Napoleone contentato di niente meno nella 
preda che della porzione del leone. 

Fino dalla prima adunanza de’ Consoli , la defe- 
zione di Roger-Duco9 alla pai te di Bonaparte con- 
vinse Sieyès eh’ ei non sarebbe in istato di sostener * 
quelle pretensioni al primo posto nel governo cui 
sperato aveano i di lui amici di vederlo innalzato. 
Aveva egli contato sul voto di Ducos dove conside-j». 
rarsi dovea risieder il talento e la forza del Con- 

/ 

*. > solato. « Generale, disse egli a Napoleone alla pri- 
ma adunanza del corpo consolare, la presidenza vi 
si appartiene come un diritto ». Presene Bonapar- 
\ te il posto come cosa naturale. Nel corso delle de- 
liberazioni sperato avea Sieyès di trovar che le opi- 
nioni e 1’ intervento del generale limitati fossero 
agli affari militari, mentr’ egli udillo al. contrario 



» 
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esprimersi distintamente' e sostener con fermezza pro- 
posizioni di politica, di finanze di -religione e di 
giurisprudenza. Mostrò insomma sì- poco bisogno d ? 

un coadiutore ìndipendente, che Sieyes da questo 

* * •*’ 

stesso primo abboccamento , avea tralasciato ogui 

*. •* • 

speranza di stabilire un interesse particolare, e con- 
siderata come finita fu da quel momento la rivo- 
luzione, Tornato a casa disse egli a quegli statisti 

con cui avea egli consultato ed agito precedente- 

• ^ 

mente a* 18 Brumario, come Talleyrand , Boulay , 
Iioederer , Cabanis.ee. » Signori, voi avete un pa- 
drone , non vi prendete più cura degli affari dello 
Stato. Bonaparte può e vuol maneggiarli tutti a , 
suo proprio talento ». . ' ' . • v ' < j 

Una tal dichiarazione deve aver mostrato a co- 

.4 . 

% . w 

loro cui veniva pronunziata, che i diretti e, invine- * 
diati vantaggi, clT eran P oggetto della rivoluzione, 
era perduto che il governo non era altrimenti basato 
su fondamenti popolari / ma che le misure di Stato 
riseder doveano in futuro, assai piu di quello che 
potea dirsi sotto il regno de* Borboni , nel piacere ar- 
bitrario d* un sol uomo. . > 

# • ♦ ** ' 

Necessario era frattanto che si stabilisse tenza al- 

cun indugio una qualche forma di governo , se non 
fosse per altro che per impedire le sedute de* due 

% 1 . 

consigli , i quali avrebber dovuto riprender la loro 
autorità , a meno che non fosser prevenuti da una 
nuova costituzione precedentemente a* 1 9 febbraio 
1800, giorno al quale erano stati prorogati. Altera- 
to fu frattanto il giuramento degl' impiegati , c ri- 
Vita di Nap . Tom • 1F . 2 
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• dotto acl una confessione diretta della Costituzione 

\ • i * 

deir an no terzo ad una più generai professione di 

• * % * • . , • / * 

attaccamento alla causa della nazione francese, Niu- 

* • ' ' 

na cura fu presa per acquietar le coscienze di co- 
loro che pve,an già preso il giuramento nella forma 
primitiva-, nè pare che fosse creduto necessàrio di 
^prenderne alcuna* ~ - • 

.*] tre Consoli c i Comitati legislativi formaronsi in 
comitato geuerale .ad effetto di organizzare una co- 
•ti turione ; e Sieyès fu invitato a sottopor loro quel' 
modello , sulla cui preparazione solca vantarsi , ed 
era uso a sentir gli elogi, de’ suoi amici . Pare che 
obbedisse lentamente all’invito ed ayer presentato il 
•no piano in frammenti , forse perchè prevedeva che 
il parto de’ suoi talenti non sarebbe giammai ammes- 
to nell’ intiera sua forma, ma soffrir dovrebbe ne- 
ccssariamente quelle mutilazioni che richieder potes- 
•ero V oggetto e il piacer del Dittatore , di cui erasi 
veduto obbligato ad annunziar la supremazia ai sua 
partito. . f 

Dietro le reiterate domande de’ suoi colleglli del 

- • * • • • 

Comitato produsse finalmente il metafìsico statista i f 

i « » 9 V, 

. intiero suo piano d’ una rappresentanza gerarchica f 
la di cui autorità emanar doveva dalla scelta del po- 
polo , e d’ un Senato ^Conservatore , che ; protegger 
doveva a un tempo* le* leggi della repubblica , e aa- 
àorbir$ % come d i crasi f tutti gli spiriti violenti e ec- 
cedentemente ambiziosi, col chiamarli , qualora si 

‘'if* ». ' « . • . 

distinguesser con qualche irregolare esercizio di po- 
‘ tere , a dividere gli àgi e V incapacità del suo cor- 
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po ; in quel modo stesso che dicesi essere stati anti- 
camente .scongiurati gli spiriti , e obbligati a stat* 
nel Mar Rosso. Manifestò egli dunque la sua» idea 

• ,«f • _ «— » • li ( r *-» * ' tC 

d’ un corpo legislativo, che* dovea votare e decide- 

0 \ ^ % 0 • * * ^ ^ 

re ; ma senzà discussióne ; e d’ un Tribunato desti- . m .* 
nato a difendere e accusar le misure del governo . 
approvate furori queste idee generali.,' come quell* 
che credeansi adatte a consefvar piò stabilità e per- • 
manenza di quella eh’ erasi trovato esser suscettlbil^ * 

• « • • ^ f . i , « 0 • i , ^ * 

le costituzioni che fino dal i 79?. erano state con i;a~ 

t • à a • ^ 

pida successione adottate e abbandonate. _ * 

L* idea però di Sieyès di stabilire il governo cse-\ - 

a t * ^ ». • ^ ^ 

cutivo nelle mani di un Grand* Elettóre eh’ essercelo- 

• % at ' / ^ * 

vea P immagine di un re di Lubhetland, venne a - 

D . 1 • ? .. v ■ - • 

distrugger tutto il suo piano. Invano nel^privar que^ 
sta carica d’ ogni potere reale , vi annesse una ren*. 
dita considerabile' guardie , onori c grado , ** nella 

, * ’ r - " * ' " « - 

speianza d’ adescar Bonaparte ad accettarla. Il ricol- 
mar di tali distinzioni un officiale il cui, solo inca- 
rico era di nominar due Consoli , clic marìeg'giar do- 

vcano.ali altari civili e militari dello stato senza il 

..y _ , * r , ■%. 4 *. « *• 

menomo intervento- della di lui autorità , era intro- 

• * • . : • j . j • • “mJ^SYh [, • 

durre in uno stato moderno i piali d* un rilassato 

' - t , • • . * ■ .* .7 t . * 

inipero asiatico-, ove il Sultano, o Mogol , o comitn- 
que voglia nominarsi , giace oscuro nel suo Harem , 
involto nella lussuria , mentre gli affari di stato so- 
no esclusivamente maneggiati da Visiri o Luogote- 
nenti • 

f • 

Esclamò Bonaparte. contro tutto il sistema. — Chi 

accetterebbe 9 disse egli, una càrica,, il di cui solai 
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officio fosse d’ingrassarsi come maiale di tanti mi- 
lioiii 1’ aaaò ? O qual è. l’uomo di spirito che ac» 
consentir volesse a nominar ministri , su’ quali, una 
volta nominati, esercitar non potesse la menoma 
autoritaria, H E i vostri due consigli di* guerra e 
di pace , l^no d’essi circondato di giudici, di ec- . 

st ^ c 1 e giureconsulti j P altro di militari e di- ~ 
plomatici , in qual grado di corrispondenza debbono 
essi esser considerati fra di loro? ^ L’uno do- 
mandando denari e reclute: l’altro ricusando soc- 

^ ^ •• • • 9 | l 

corsi ? Un governo che separi in tal guisa fra loro 
'•uffizi necessariamente connessi, sarebbe eterogeneo; 

r - O r 

r ombra sarebbe d’ uno stato, senza l’efficace auto- 
nta che dovrebbe appartenergli. » 

Non riuniva Sieyès agli altri suoi talenti il pote- 
re della persuasione, o prontezza di parola . Fatto 
timido, vide in silenzio ih favorito suo Elettor 

• * t 

Generale co’ suoi due consigli T o piuttosto Visiri, 

• • — - •* # 

rigettati 9 senza far grande sforzo in lor difesa. 

Il sistemo frattanto che venne * adottato , portava 
nella forma qualche Jeggiera rassomiglianza al mo- 
dello di Sieyès. Furon fissati tré consoli , il primo 

• • • • * * 

de’ quali investito del potere di nominar- i funzio- - 

1 * 

nari e del diritto di determinare le misure pub- 
bliche/gli altri due in qualità di suoi indispensa, 
bili consiglieri. La prima di queste cariche avea per 
oggetto di rìcondur la costituzione francese ad una 
sorta di sistema monarchico, mentre aggiunte eran- 

■ * 

vi le altre due per conciliare i repubblicani non 

m * • <* •• a 

ancor preparati a un movimento retrogrado. 

. * - ■ • ■ - * 
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Offerto venne il, posto d*.\jxao di questi cònsi- 
, glieri supplementari a Sieyès , ma ricusò d’ accet- 

\ * ' r " * ' * 

tarlo, e .manifestò desiderio , di ritirarsi dalla vita 

* * ¥ . ~ % • • 

pubblica* Considerabile invero debbe essere? stato il 

- suo rincrescimento nel vedersi- destinato ad una par- 

• • ^ 

te secondaria, dopp il successo 4* quella stessa co- 
spirazione inventata da lui stesso: ma non tarato 
grande fu però il suo orgoglio da ricusare ima coni- 
pensSzione pecuniaria* Dispensò ad esso Botìapàrte 
la maggior parte del tesoro -privato, cumulato. da- 
gli ex-Direttori. Fii detto che ammontaise yslla 
somma di séicento mila franchi, chè'Sieyés chiamò^ 
un tizzone per l’inverno ( [ine poirepòur.fd soijfy 
Fugli inoltre donata la- beffa, possessione e rendita 
«di Crosne «j, e a render piu gradevole il presente, 
e salvar la sua delicatezza, fu emanato un decr 
che obbligavalo ad accettar questo contrassegno d 
gratitudine nazionale* La carica di Senatore dava-. 

• j. s - * - t ** _ 

gli dignità, e l’assegnamento di. venticinque mila 
franchi eh’ eravi' annesso , aggiungeva agli agi della 
sua situazione* Spari insomma questo Celebre meta- 
fìsico dal. mondo politico., • e divenne ‘ pio? servirci 
^ella stessa stia espressione, assorbito nell’esercizio 
delle delizie epicuree eh’ egli • cuopriva col velo dèi 
mistero* Non vi haNiubbio che mostrando * còsi V 
«avida e mercenaria .natura del suò carattere,: . assai 

* * * * ^L| 

perdesse Sieyès, nonostante la $ua>' abilità, della 
stima e del rispetto de’suoi concitta dini: consegtien- 
za non imprevista forse da Bonapartò , allorquan- 
do ricolmollo di ricchézze* * ’ 
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Torniamo ora alla nuova costituzione. Cumulata 

f ^ ^ „ * • 

fu ogni sorta eli- potere e di facoltà sul Capo Con- 

* * V , (7" , . _ 

«ole, con una tal liberalità, come se la Francia. 

I . * - - ~ . ' ; * 

per espiar la sua lunga gelosia verso coloro ctfavea- 

* , « * * 1 * 

no amministrato il potere esecutivo fosse ora de- 
1 • * # ^ ^ ^ • » * 

terminata di tor di mezzo ogni ostacolo che contra- 
v * . . 

*tar potesse a Bonaparte la via del potere arbitra- 
rio* Possedeva egli esclusivamente il diritto ■ di no- 
minare consiglieri di Stato , ministri . ambasciatori, 
officiali* civili e militari, e quasi ogni specie di fun- 
Juonari pubblici. Ad esso apparteneva il proporre 
ogni nuova legge, e il prender tutte le misure per 

la difesa interna ed èsterna dello Stato, Comandava 

' • « ' 1 » • 

egli tutte le forze in generale : soprintendeva a tut- 
te le relazioni si dello Stato come coll’ estero , e 

. V 4 # . 9 

coniava moneta. In tutti questi uffizi riceveva egli 

1’ avviso de’ Consoli suoi confratelli, e d’un consi- 

• » « * 

v s ^ ^ \ # » » » 1 m 

gl io di Stato t ma riconoscessi però indipendente da 

à m • - • * , • * 

essi. A consoli erano eleggibili per dieci anni, e 
quindi*, rieleggibili. 

11 piano 'dell* abate Sieyès di dividere il 'popolo 
in tre classi, ciascuna delle quali nominar, dovesse 

un certo numero di persone eleggibili a certi im- 

• • • * . 

pieghi dello ; S(ato, fu ostensibilmente adottato. In- 
dirizzarsi dovean da’ diversi collegi elettorali le liste 

• • ••• # • 
degl’ individui eleggibili al Senato Conservatore, ma- 
gistratura presa, pure dal piano di* Sieyès. Questo 

corpo il piu alto e piu augusto dello Stato era com- 
• • . * • • m 
posto di membri che godeano del 'lor posto a vita, 

e cui erano unite 'considerabili pensioni. 11 lor nu* 
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mero ecceder non dovea gli ottanta.- ed av(*ano il 

•' . ■ 

diritto di riempier le vacanze del lor proprio corpo 

scegliendo il nuovo senatore, da una- lista ' di tre 

• — * ■% * 

persone, una delle quali proposta j dal , Primo Con-. 

• — 9 * • % i # • 

sole , la seconda dal corpo legislativo e P altra dal 
• w * 9 • , ^ # 
Tribunato. Ogni senatore perdeva per sempre il di- 
ritto d' esercitare alcun altro pubblico; impiego • 
L* uffizio loro era di ricever le liste delle perspne 
eleggibili per gl’ impieghi,, e di annullar ognHegge 

. o misura che venisse . denunziata Toro come antico- 

» >. • ' J 

stituzionale e impolitica, sia dal governo ,• sia dal . 

Tribunato. Le sedute del senato eran private. 

• m * • 

Adottò pure la nuova costituzione di Francia il 

corpo legislativo e il Tribunato proposto dall* aba- 

- • m > 
te Sieyès. Le funzioni del corpo legislativo eran di 

prendere in considerazione quelle leggi ch’esser do- 
vesserò approvate dal Tribunato, e passarle o ricu- 
sarle per sufiragi, ma senza alcuna discussione, e 
senza neppur P emissione della propria opinione. 

11 Tribunato al contrario, era un corpo delibe- 
rativo , a cui il Primo Console e il suo consiglio 
di Stato , ne ? quali soli risedeva il privilegio inizia- 
tivo , propor dovean quelle leggi che loro sembra- 
vano desiderabili. • Quando queste eran discusse dal 

v. 1 m % * - , • • 

Tribunato ed approvate dal silenzioso assènso del 
corpo legislativo , passavano in decreto e diveniano 

obbligatorie per la nazione. Udiva il corpo legista- 

• * . 

tivo il rapporto del Tribunato per 'la bocca d’ una 
deputazione di quel corpo ; e con soli voti senza 
alcun dibattimento od opinione ricusava, o coufcj 4 - 
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mava la legge proposta. Alcuni de’ più importanti 

. atti del governo, come la proclamazione della gticr- 

ra e^della pace, potean farsi soltanto sulla mozitf- 

0 ' ^ 

ne primieramente del Primo Console al Tribunato, 

, quindi raccomandata da questo al corpo legislativo, 

* ' 'A • 1 •'j i 

e finalmente affermata da Commissioni legislative. 

* Non .molte restrizioni eran però imposte al potere 
del P^imo Console; poiché a sola sua richiesta di- 
scuter si poteano certi oggetti, c soltanto in comi- 
tato segreto; cosicché intieramente mancava il più 
grande inciampo ah despotismo , il peso cioè della 
pubblica opinione, prodotto dà dibattimenti pubblici. 

Il più leggiero sguardo a questa forma di gover- 

♦ - • • r 

no consolare servirà 'a dimostrare che * scelto ayea 

_ . • l 

• . 

Bonaparte dalla ingegnosa costituzione di Sieyès , 

• • * - 'j r 

quel tanto che adattavasi appunto col suo scopo di 
. acquistar egli stesso suprema despotica autorità, 

• 0 p 

mentre rigettava ^ eccetto il solo Tribunato, tutto 
ciò che conteneva direttamente o indirettamente 

• r >;* ' - VA 

qualche inciampo o qualche contrappeso al potere 
esecutivo. La sostituzione delle-' liste di cittadini e- 
leggibili, da. formarsi dal pubblico, in luogo del- 

1’ elezion popolare de’ rappresentanti effettivi, con- 

• _ * 

vertiva in idea nietafisica ed astratta la reale salva- 

* •* 1 • * . . 

• guardia della libertà. Bene è vero che 1’ autorità 

• * 

d’ un officiale, scelto dalle liste nazionali, dirsi 
- potesse originariamente emanata dal popolo., dappoi- 
ché senza che il di lui nome 'ricevuto avesse la sua 

• * - 

sanzione non avrebbe potuto essere eleggibile; ma 

• ^ . • « 

qual differenza però fra il potere di nominare di- 
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rettamente un solo rappresentante ; e -quello di no- 

ui, ognun de’ quali può esser 
creato Rappreseli tante? E V intervento del popolo 
nello stato, che avea fino allora compreso il primo, 
fu quindi ristretto all* ultimo e piu insignificante 
privilegio. Era questo il principale sbagliò del siate» 
T ma di Sieyès, e il colpo piu fatale alla libertà , U 
di cui salute costituzionale non può esistere , che 
nell’ unione d* una rappresentazion nazionale libera 
e diretta, scelta dal popolo stesso. 

Tutte le altre bilaucie e gli altrLràfFrenamenti de- 

' 

stinati dall’ Abate a prender il luogo di quei che 
nascono dali’eleziori popolare, fur rigettati , jnentre 

accuratamente ricomposti furono i- rimanenti fram- 
menti del piano , in modo da formar poscia i gra- 
dini pc’ quali montar dovea Bonaparte a un trono 
illimitato e despotico. Proposto avea Sieyès che il 
suo EMtor generale servir dovesse soltanto di sra- 
zioso finimento al suo edifizio , come una banderuo- 
la sulla cima d’ un campanile « un sovrano senza 
• % 

potere — • un Roi Jaineant , con due consoli nella 
qualità di Maires du palciis (Maestri di Palazzo),'. 
Bonaparte .-al contrario diede al . Primo Console tut- 

* ry A 

to il potere esecutivo dello Stato, insiem col ‘ dirit- 
to esclusivo di propor le nuove leggi, e non con- 
siderò gli altri , che come semplici ornamenti da 

I • - ' ^ « • *" / « 

porsi di banda a piacere. 

Nè atte eran le altre autorità costituzionali ad 

* , * *. * * , 

oflrir nessuna efficace resistenza alla crescente auto- 
rità di questo onnipotente officiale. Altro non eran 
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' difatta tutti .questi corpi . che meri pensionati. 11 
Senato che aclunavasi priyatamente , e il corpo le- 
gislativo , le di culi labbra erano inchiodate, .era» 

, < » •• # . * ' ^ • 

parimenti ‘lontani, dal potere esercitare alcuna in- 

* # * * *# " 

iluenza sull 1 . opinion pubblica, che dal sentir la sua* 
Il Tribunato, invero, composto di cento persone, 

** * |*‘ * * • • , V 

conservava in qualche maniera il diritto di discu- 
tere, e d ; essere ascoltato in pubblico; .ma v mem- 

. 7 , » » n 

'bri che lo compoueano erano scelti dal Senato, e 

• • • 

* non dal popolo, il quale dirsi non potea, che 

' « m " T • ^ # 

• astrattamente parlando , rappresentato da essi ; non 
altrimenti che una bottiglia di liquore stillato possa 
dirsi rappresentare il grappolo onde fu ^ originaria- 
mente estratto. Quale speranza eravi egli che in 

cento uomini sì fatti fossevi bastante coraggio e m- 

— *■' S » . ‘ ' . * ' 

dipendenza per opporsi- a quel potere superiore per 
cui, come una macchina a vapore, esser dovea po- 
sta in moto tutta la costituzione ? Rifletter poteano 
inoltre tali tribuni, eh* essi restavan soltanto nel 
loro officio quattro anni, mentre i Senatori eran 
nominati a vita; desiderar doveano dunque d’essere 
ammessi al Senato, lo che potean essi ottener sol- 
tanto con implicita obbedienza, durante le prove 
del tribunato. Per debole però che si fosse il po- 
ter del corpo tribunizio, mostrò BonapaVte qual- 
che gelosia di questa semplice -apparenza di libertà: 
abbcnchè a ben considerare il Senato, il corpo le- 
gislativo e il tribunato, altro non eran* che canne 
d 9 organo , che separatamente o insieme rendean 
quei suoni cui piaceva al maestro di 4 far loro e- 
. sp rimere. * 
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Lo spirito pubblico de’ Francesi .deve essere stato 
Lene abbattuto allorquando adottar lasciossi ‘senza di- 
battimenti liè con tradizione un sistema si,, arbitra- , 

• • ' t * 

rio j e quando ci ‘rammentiamo la prima epoca el 
1789, sorprendente è a considerare come nello spa- 
zio di dieci anni quella razza d’ nomini-, il di cui 
amor di libertà conducevagU a tali stravaganze, seni- 
beasse ora esaurita. La sicurezza personale era dive- 
nuta V oggetto principale della maggior parte. Non 
vedeano alternativa fra una sommissione assoluta ad 
un capo militare di talento e di potere , o il ritor- 
no all’anarchia e a nuovi eccessi rivoluzionari. , . 

Durante la seduta del Comitato legislativo sotto 
• , ^ __ • 
la presidenza di Bonaparte, Madama di Stael e- 

spresse a un rappresentante del popolo i suoi timori' 
intorno alla libertà. « Oli jnadama , replico egli 0 
siam giunti a una estremità in cui non dobbiam piu 
inquietarci di salvare i principii della rivoluzione, 
ma soltanto la vita degli uomini da’ quali la rivo- 
ldzione fu effettuata». % ^ 

Dicesi però che fosser fatti vari teutativ^tiel Co- 
mitato per ottener qualche modificazione al poter 
supremo del Primo Console , o qualche rimedio al- 
meno nel caso ch'egli ne abusasse. Diversi membri 

• \ 4 # * é 

0 • — ^ ^ * . w ^ 

del Comitato che organizzò la nuova costituzione , 
fecero, dicesi, degli sforzi per . persuader Bonaparte 
che prendendo possesso della suprema magistratura 

* * \ 4 9 m * ** • 

senza una elezione precedente, mostrerebbe egli un 

•r 1 .? 

ambizione che potrebbe essergli pregiudicievole nel 
cospetto del popolo ; e impegnandolo a contentarsi 


L 



dell’ eminente posto di generalissimo delle armate, 

• • * * • 

con pieno potere di negoziare con le potenze stra- 
niere, istigavamo a partir per le frontiere , e ripren- 
der il corso delle sue vittorie. Rimarrò a Parigi, dis- 
1 . . * • . *• * * . 
se Bónaparte, mordendosi le unghie fino alla radice , 


com , egli avea per costume quando era agitato : 
— « Resterò a Parigi — Io son Primo Console » 


Accennò Chernier V adozione delP assorbimento , 

ma fu immediatamente interrotto. — « Io non voglio 

• ■ . 

questa mascherata , disse Bonaparte , piuttosto san- 
gue fino alle ginocchia » (i). Tali espressioni ^sser 
_ possono esagerate: certo è però che qualunque volta 
• si tentava di contradire a’ suoi desideri odi ristrin- 


gere il, suo potere , il suo malcontento e la sua mi- 
, • • * * • 
nacria « che nou voleva mescolarsi più negli affari » 

• serviva a impor silenzio all’ opposizione. Il comitato 
era nell’ alternativa di sottomettersi all’ autorità di 
questo capo inflessibile, odi andar contro gli orro- 
ri d’ una sanguinosa guerra civile. Cosi perduti in 
un punto furono i frutti delle virtù e dei delitti , 
tanto sangue j tanti tesori la massa delle umane 
miserie che , frutto della rivoluzione aveano agita- 

' . . . V 7 

ta la Francia per dieci anni : e così dopo aver sa- 
crificato tutto ciò che han gli uomini di più caro ^ 
senza eccettuarne i diritti stessi dell’ nman genere , 
onde ottener la liberta'nazionale i Frances» senza 
aver goduto un sol giorno d’ una libertà ragionevo- 

* • j 1 

le, ò dei vantaggi che procura, .ritornarono ad es-. 


* ^ . • 

(i) Memorie di Fouche , Voi . L pag . 104. 
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sere i‘ vassalli d'.un governa despotica f amministra- 
to da un capo > il di cui diritto riponeva egli sol* 
tanto nella spada. . Il soggetto ci conduce qui ad al- 
cune poche riflessioni sulla condotta che poteva o 
dovea tener Bonaparte in questa crisi. 

Aspettar non ci dobbiamo nel corso della vita or-, , 

t \ - # * 

dinaria miracoli fisici nè morali. Vi sono stati uo- 

- % • m # x é K 

mìni d’ uno spirito sì nobile che servendo il lor 
paese, non ebbero altra ambizione oltre a quel- 
la del merito del fatto: ma appartengono essi a se- 
coli mcn corrotti dei nostri, e furono educati nei 
principi! d’ un patriottismo disinteressato , che non 

• * r ' , t J 

apparteneva alla Francia, non forse all’ Europa, neL 
decijiiottayo secolo. Tener dunque possiamo come 

^ 

convenuto, che Bonaparte desiderava in un : modqo 
in un altro di trovare il proprio interesse ne’ ser-.' 
vigi che rendeva al suo paese ; che i suoi principi! 
erano una mistura di patriottismo e d' ambizion per-' 
sonale j e resta da considerarsi in qual modo ambi' 
questi oggetti ottenersi potesser più facilmente. 

La prima alternativa era il ristabilimento della 
repubblica su qualche migliore e men fragile model- 
lo, di quelli stati successivamente adottati e abban- 

donati dai Francesi nelle differenti fasi della rivo- 

*• . 

luzione. Erasi però dichiarato Bonaparte contro que-. 
sto sistema, di governo, e parea fermariiente convinto 
che le differenti disgrazie e i rovesci eh* eransi prò- 
vati , tentando di convertir la . Francia in repub- 

1- - ♦ " * •' * * - i 

. blica , porgeano una prova innegabile che il gover- 

' 7 . ~ "*"*•'* ", /* 
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no à lei pKu prozìo: è ìrafa r*ì£- era rii monarchico, „ 

Stabilito questo punto si importante rimanea X. Da 

scer la persona* nelld di cui mani affidare .il * poter 

< »• • , « v 

reale; dà considerare in qual grado esser potea - 
mescolata a questo, potere la garanzia delle liLetà- 


pubblicbe, e difenderle dagli attentati di un principe. 
Essendosi esplicatamele rotto coi repubblicani, 

**' . m » « * I ' * 4 „ 

potea Bòpaparte senza dubbio essersi unito con quel- 
li che bramavano jl ritorno dei Borboni , che forma - 

. * * . • • - •• \ 

vano allora un buon numero delle migliori classi di 

' 4 J ' _ ' 4 ' 

Francia. Il nome dell’antica dinastia procurato avreb- 
be vantaggi reali. Il loro ristabilimento avrebbe a un 

' 4 . ' S . ■ « "** . 

tempo ristabilita la pace in .Europa e riconciliate 
al tempo stesso in gran parte le diverse fazioni. Non 
eravi dubbio sulla probabilità d’ una contro.rivolu- 
aionc : poiché ciò che fu fatto nel 1814 esser pote- 
▼a eseguito più facilmente ne 1 1799. Le antiche 
idee sarebber ritornate col ritornar degli antichi no- 
mi , e poteva al tempo stesso assicurare che il poter® 
del ristabilito monarca esser dovesse ristretto fra 

certi limiti legali , necessari alla protezione della li- 

"■ 0 ■ 9 -7> w -v S&jiaM - • , - 7 ; 

berta- del. suddito. I principali potentati d’Europa, 

se stati ne fossero richiesti , garantite avrebber vo- 
lentieri al popolo francese cjuelle istituzioni che state 

• ^ - r* 4 •• * • *" ‘ - • • J \ •» 

fosser credute adequate all’ oggetto. 

Oltre però che uh tale stato di cose impedito a- 
vrebbe a Bonaparte d’ aspirare a qualche miglior ri- 

v , *• * i 0 >§* ' e * ; t ‘ r £^ Y .° ” • 

compensa de’ suoi servigi , di-quelle che accordarsi 
poteano a un suddito vergevano ancora al risiabi' 


V " •* • . i 

1 i me n to' della famiglia de* Borboni le obiezioni stes- 
se da noi già accennate. L’ estrema confusione che 

. ■* A # 

produrrebber probabilmente da una parte le preterì-’ 

sioni degli emigrati , che abbandonata aveano la Fran- 
0 . 0 » 

eia co* sentimenti & i pregiudizi particolari alla lor 

• • ii» • *.. . 

nascita e alla lor qualità , e da quelle per un’ al- 
tra parte dei numerosi militari e statisti eh’ eransi 

1 • l'- 

inalzati ad alti impieghi, durante la rivoluzione, e 

dei quali le pretensioni sostenute sarebbero con ge- 
losa veemenza , contro coloro che.' divisa avean la 
sòrte dell’ esule monarca , tutto ciò era un potente 
inciampo al ristabilimento. La questione riguardante 
i domimi nazionali restava imbarazzante come per 
1’ indietro, poiché mentre le vendite ch’ ebano sta- 
te fatte di questi .beni , poteano appena essere an- 
* • 

nullatc Senza dare un grand’ urto al- credito nazio- 
nale , non potean dall’ altro canto i Borboni astener- 
si dall* insister perchè accordata fosse una indenni#’ 
zazione al clero , eh’ era statò spogliato de’ suoi be- 

ni , per aver sostenuta la sua fedeltà al voto suo 

, A * . t % 
religioso ed ai nobili, i cui beni erano stati ven-* 

duti a causa del loro affetto pel trono. Poteasi pur 
trovare che nell’ armata una prevenzion generale 
contro ai Borboni sopraVvivuto ayea al suo attacca- 
mento per la repubblica \ .e che quantunque i sol- 

dati francesi veder potessero con piacere una corona 

* * . » • • ^ ’ 

posta sulla testa del lor favorito generale, indur 

potrebbersi mal volentieri afl ristabilimento dell’an- 
tica stirpe , contro di cui aveano essi portate lung# 

. 

tempo le armi. 


• / 
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Tutte queste obbiezioni al richiamai l’ antica di- • 

• t , * m 

-«astia parvero insormontabili a Napoleone; special- 
mente considerando che se i Borboni foàser riguar- 

dati come esclusi,' la corona di Francia con uù im- 

.. . 

pero ben piu esteso, e un potere più illimitato po- 
tea toccare a lui stesso. Non hawi alcun dubbio 
che preferendo il titolo de’. Boi boni fondato sul di- 
ritto, al" suo proprio, stabilito soltanto sulla forza 
e sull’ opportunità delle circostanze , ag4to aviebbe 
Bonaparte assai, più nobilmente e con maggior ge- * 
nerosità e disinteresse che valendosi dell* occasione 
per istabilire il suo proprio potere; anzi (ilosofica- 
mente parlando , una tale scelta avrebbe potuto es- 
ser piu saggia e più felice. Ma dietro il modo di a- 

gire e di vedere in questo ruorido, immensa era la . 
^ ^ - * _ 
tentazione ; e Bonaparte era in_ qualche modo di- 

sciolto da’ legami che avrebber potuto ritenere alcun 

altro de’ suoi contemporanei dal ghermire una co-^ 

rona che sembrava aspettar la sua mano* Quali es- * 

ser si potessero i diritti dei Borboni considerati a- 

• • ■* * „ - "V w 

tf ^ 

stranamente, non eran però tali da pesare imene- 

• f *0 

datamente sulla coscienza di Bouaparte (i). .Non 

« ‘ + m 0 

era entrato nella sua carriera politica; non era an- 

cora che un mero fanciullo, allorquando la voce ge- 
« » * < , • 
nerale della Francia , o quella almeno che sembra-.- 

va esserlo, precipitò V antica stirpe dal trono ; scc- 

(i) Non mancò Bonaparte , lattando questa . 
questione , di prevalersi delta parola di Fox , 
dichiarò che niun ristabilimento 'esser potesse na- 
zionale nè durevole , Trad. Fr. 
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Tito area (ino allora per tatto il corso della suavi- 

ta il governo francese de facto } e difficile era lo 
esigere da lui in un tratto di sacrificare il princi- 
pale oggetto per cui giammai portato fosse ad agire , 
all'astratto diritto del re de j ure . Confessar dunque 
si ebbe che per quanto alcuni animi eroici nella 
sua situazione avesser potuto agire in altra guisa , 
la condotta però di Bonaparte - profittando della e- 
levazione cui egli era giunto pe’ suoi propri talen- 
ti , era troppo naturale per esser consumata da chi 
che sia , il quale volendo prendersi 1’ incomodo di 
considerar V estensione della tentazione , riconoscer 
dovrà in fondo al cuore la difficolta di resistervi. 

Abbenchè però ammettiamo noi molte scuse all' 
ambizione che indusse Bonaparte ad assumer la par- 
te principale nel governo; e che noi accordar vo- 
gliamo a' suoi ammiratori eh* egli occupasse soltanto 
il posto di primo console , perchè ciò era necessario 
al bene della Francia , la nostra franchezza non può 
passar oltre. Non possiam noi in conto alcuno san- 
zionare P accumulazione dell' autorità che concentrò 
nelle sue proprie mani tutti i poteri dello stato, e 
privò quindi in poi il popolo francese della piò pic- 
oola pretensione alla libertà , o d'ogni mezzo di di- 
fendersi contro la tirannia. Inutile sarebbe il pre- 
tendere che appreso non avesser per anco i France- 
si a fare un buon uso di quei privilegi inestima- 
bili ond' ei privo!) i , ed egualmente inutile il dire 
eh’ essi acconsentissero ad abbandonar ciò che non 
potean difendere. Ella è meschina apologia pel ru- 
Vìta di Nap. Tomo IV. 3 
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bafmento , il dire che la persona derubata non co- 

1 nosceva il pregio delle gemme statele portate via ; 
ed è una peggiore scusa pel ladro, il confessar che 
la sua vittima era disarmata, prostrata, e sorames- v | 
sa senza resistenza , laddove il resistere era la stes- 
so che morire. Scegliendo il posto di capo d’ una 
monarchia ben regolata e limitata , agito avrebbe Bo- 
naparte piu in suo vantaggio , che preferendo coni’ 
ei fece di, divenire il solo spirito animatore d’ un 
mostruoso despotismo. La concessione de’ privilegi di 
uno stato libero , al tempo stesso che riunivano fa- 
zione discordi, fissato avrebbe l’attenzione di tutti 
sul capo del governo come lor comune benefattore, 

1 diritti costituzionali eh’ ei riserbati avea per la 
corona , sarebbero stati rispettati , allorquando si pen- 
sasse che la libertà del popolo era stata fissata su 
fondamenti ragionevoli ^ e i suoi privilegi resi pro- 
fittevoli per la liberalità del capo dello stato. 

Tali restrizioni al di lui potere -, state sarebbero 
egualmente vantaggiose a lui stesso come ai suoi 
sudditi. Se nel corso del suo regno incontrato aves- 
se una opposizione costituzionale ai suoi immensi 
progetti di conquista , che costaron tanto sangue e 
devastazione, avrebbe egli avuto altrettanta obbliga- 
zione a quella opposizione , quanta avrebbene un 

■ 4 % uomo privo di tempo in tempo della ragione ai le- 

■ 

r- gami da’ quali viengli impedito durante V influen- 
za dei suoi accessi di far male ad alcuno. Distolto 

f " v~Ca 

• • r pTt 

)’ animo attivo di Bonaparte dal poter fare la guer- 
ra , sarebbesi esercitato a far prosperare 1’ interno 
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del suo regno. Il modo col quale servivasi egli del 

suo potere avrebbe velato, come in altre circostan- 
ze, l’ illegalità del suo titolo, es’egli non era l’e- 
rede legittimo del trono , mostrato sarebbesi cosi uno 
de principi piu degni che mai vi ascendessero . Se 
egli permesso avesse 1’ esistenza di camere che espri- 
messero francamente 1’ opinion nazionale , insiem con 
una i estinzione al suo proprio potere , non sarebbe 
seguita 1 occupazione della Spagna , non .guerra con 
la Russia, non sistema proibitivo contro" il commer- 
cio inglese. Il popolo che prima senti pressura di si 
violento e rovinose misure, sarebbesi guardato per 
tempo abbastanza dal sottometlervisi. La conseguen- 
za definitiva , il rovesciamento cioè di Napoleone 
stesso, non sarebbe accaduto; ed avrebbe potuto, 
panni, morire sul trono di Francia e lasciarlo a’ 
suoi discendenti , lasciando dietro di sè una reputa- 
zione , eh’ esser potea sorpassata soltanto da colui 
che , resi simili servigi al suo paese, ricusato avesse 
di sodislare in conto alcuno all’ ambizione sua per- 
sonale. 

Devesi insonnia ascrivere a Bonaparte a errore 
non solo , ma anche a delitto, come abusando egli 
del potere che la rivoluzione de’ 18 Brumario getto- 
gli per le mani, egli intieramente distruggesse la 
libertà della Francia, o a dir meglio la probabilità*^ 
che avea quel pase di giungere ad un libero e al 
tempo stesso stabile governo. Avrebbe egli potuto es- 
sere un principe patriotta ; ei volle essere utr despo- 
ta usurpatore : avrebbe potuto recitar la parte cìi 
Washington , preferì egli quella di Cromwcll. 


* 


CÀ PITOLO' Vili. 
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Misure prese da Napoleone per consolidare it 
suo potere . — Suoi stupendi . successi . — Cause 
dr tali successi . — Talleyrand ministro degli af- 
fari esteri e Fouchè ministro della polizia . — £o- 
ro carattere . — ministri. — f'ari cangia- 

menti fatti a {fin dì segnare V incornine iamento della 
nuova Era • — Napoleone scrive personalmente al re 
d’ Inghilterra . — Risposta di Lord G renville • — - 
Negoziazioni di pace che guati incominciate appetta 
son rotte — Campagne d 1 Italia e sul Reno • — 
Successi di Morenti — Napoleone biasimata di, 
troppa prudenza . — Esame di questo rimprovero. 
— Si risolvevi primo console di ricondurre in per- 
sona la vittoria agli stendardi francesi in Italia — 
•Sue misure a tal effetto. 


Xia struttura di governo formata da Bonaparte dai 
rottami del piano di Sieyès , non essendo soltanto 
monarchica ma dispotica , bisognava che P ammini- 
strazione fosse ne affidata a persone favorevoli al nuo- 
vo ordine di cose , al che rivolta fu la particolare 
attenzione di Bonaparte* 

Per assicurare ra sè stesso la scelta degl’ individui 
chiamati agl’impieghi, escluse egli intieramente il prin- 
cipio , sul tjuale proposto avea Sieyès di formare il 
suo corpo rappresentativo sulle varie liste di persone 
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eleggibili, da esser 1 formate dalle tre classi nelle 
quali divideva la sua gerarchia il popolo francese. 
Senza aspettar che la nazione indicate avesse le per- 
sone di sua scelta , o senza prendere altra guida, 
fuori del suo piacere , e quel de* suoi consiglieri , 
i due nuovi consoli , nominò Bouaparte sessanta se- 
natori • i senatori nominaron cento tribuni e tre* 
cento legislatori ; e cosi completati furon tutti i 
corpi dello stato , per la scelta emanata dai gover- 
no esecutivo , invece d’ esser dettata piò o men di- 
rettamente dal voler del popolo. 

Prevalendosi dei privilegi eh' erasi usurpati, mostrò 
il primo console , che tale dobbiamo ora veramente 
chiamarlo , una moderazione altrettanto artificiosa , 
quanto era conciliatoria. Il di lui oggetto fu d’ evi- 
tar V odiosità di parer debitore del suo posto sol- 
tanto a’ talenti suoi militari. Desiderava egli al con- 
trario d’adunarsi intorno un partito, e poco impor- 
tavagli qual fossero state le precedenti opinioni de- 
gl’ individui che componevanlo , purché divenute fos- 
ser favorevoli al nuovo sistema : in quel modo stes- 
so che vedesi lo statuario gettar ne’ suoi fornelli i 
frammenti di bronzo di varie forme, altro non vo- 
lendo eh 1 ottener dalla massa un tutto, cui dar po- 
scia la nuova forma cui egli la destina. 

£on tali vedute disse Napoleone a Sieyès , che 
rimproveravagli P ammissione di Fouchè agl* impie- 
ghi ed al potere. « Noi creiamo una nuova Era. Di- 
menticar dobbiamo del passato tutto ciò che è cat- 
tivo # e rammentarci soltauto quello che è buono. 
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11 tempo, 1* abitudine egli affari han fonnati moi- 

ti uomini abili e modificato il carattere d' un gran 
numero ». Riguardar si posson queste parole come 
la chiave di tutto il suo sistema. Dimenticava Bo- 
naparte quali stati fossero precedentemente gli uo- 
mini, purché disposti fossero a divenir ciò che con- 
venisse a’ df lui interessi , e per cui sapeva egli li- 
beralmente ricompensarli. Qualunque stata si fosse 
la condotta politica o morale' d’ uom di talento 
poco importava , purché disposto "fosse poscia di so- 
stenere e riverire il nuovo ordine di cose. Un tal 
prospetto d v immunità per lo passato, e di premio 
per l'avvenire era singolarmente proprio ad agir# 
sullo spirito pubblico , desideroso coitT egli era di 
riposo, e sopra quello degl’ individui^agitato da tan- 
te speranze e da 1 tauti timori sollevati dalla rivolu- 
zione. Pareva il governo consolare un luogo di re- 
fugio generale , un santuario per le persone di qua- 
lunque opinione e di qualunque partito. Richiedea— 
si da esse soltanto, in ricompensa dell’ asilo, di pre- 
stare omaggio alla nuova deità. 

Tanto era il sistema di Fon a parte artificiosamen- 
te combinato, che ognuno delle numerose classi tra- 
vavaci qualche cosa di confacente alle sue abitudi- 
ni, ai suoi sentimenti , alle sole circostanze , pur^ 
c!iè uno fosse determinato a sacrificare la parte es- 
senziale de’ suoi principii politici. Rendeva un tal 
sistema ai realisti forme monarchiche , una corte , 
un sovrano ; ma riconoscer doveano in Bonaparte 
questo . sovrano* Agli ecclesiastici apriva esso le por- 


v* 
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te del tempio ; respingeva la tirannica persecuzione 
de’ GlosoG , promettea col tempo una chiesa nazio- 
naie, ma presso ali* altare esser posta dovea P im- 
magine di Bonaparte. Il giacobino rosseggiante an- 
cora del sangue dei massacri, accolto era , e posto 
• - » * 

in salvo dalla vendetta degli aristocratici, ch’egli 
testé temeva. Garantito era il regicida contro il ri- 
torno dei Borboni , i compratori di beni nazionali 
temer più non doveano che fossero loro ritolti ; ma a 
condizione perocché nè una parola sola uscir doves- 
se loro di bocca a questi ex-democratici , di libertà 
ed uguaglianza, priucipii per cui erano stati com- 
messi tanti delitti, per cui eransi eletti tanti tri- 
bucali rivoluzionari , esser non dovean quindi in 

poi neppur nominati. Offeriva insomraa Bonaparte a 

% • 

questi e ad altri partiti le stesse speranze, sotto le 
stesse condizioni. — « Io darovvi tutte queste co- 
se, se piegate le ginocchia e mi adorate. « (i). Eb- 
be poco tempo dipoi ampio campo di por davanti 

* .4 

a coloro cui presentava egli tale scelta questa ten - 
tazione in tutta la sua estensione ; tutti cioè i re- 

• • * *4 

gni della terra su’ quali prometteva egli di estende- 
re V impero francese , purch’ egli solo riconosciuto foa- 
se pur sempre come V oggetto dell’ obbedienza e quasi 
dell* adorazion generale. 

Il sistema di Bonaparte che riuniva grand* arte 

« * • ^ 

con un’ apparente generosità e liberalità, ebbe un 
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(1) Parole del vangelo nella tentazione' fatta 
* Sa Cai io a Gesù Cristo* ì " 
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felice sncceaso presso i Francesi, Qnchè fu sottopo- 
sto a un vano simulacro di voto popolate. Esausto 
era lo spirito nazionale pe’ cangiamenti e le solfe- 
renze , per le guerre e pe’ delitti di tanti anni , e 
in Francia , come in ogni altro paese , i partiti stan- 
chi per gli sforzi e per le vicissitudini della gueira 
civile, erano in quella situazione, in cui la tiran- 
nia militare diviene una crisi necessaria e vicina. 
Favorivano i ricchi Bonaparte per ottenerne prote- 
zione; i; poveri per averne soccorso; gli emigrati 
per lo più pel desiderio di tornare in Francia ; 
i rivoluzionari per timore d’ esserne banditi: gli 

uomini ardenti e coraggiosi si addensavano in- 

■ ^ . 

torno a* suoi stendardi con la speranza di vittoria; 
i timidi rifuggironvisi per assicurar la loro salvez- 
za. Aggiuntatisi a questi la folla -immensa di coloro 
che van seguendo le altrui opinioni , e van per la 
via che lor si para davanti più spedita e più frequen- 
tata ; nè sarà da maravigliarsi se la rivoluzione de* 

1 8 Brumarro e le sue conseguenze, ricevesser dal 
popolo una completa sanzione. La costituzione del- 
r anno ottavo, o il governo consolare, fu appro- 
vata dal voto generale di quattro milioni incirca 
di cittadini , approvazione maggiore d y assai di quella 
ricevuta da qualunque altro precedente sistema. 
11 voto era senza dubbio di per sè stesso illusorio , 
se si consideri quante mai costituzioni , state erano 
adottate e giurate in sì breve tempo. Ma il nume- 
ro dei suffragi , anzi che raddoppiar quei voti che 
ottenuti furon dalle costituzioni del 1793 e dell* 
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anno teno ,, mostro pure la superiorità popolare del 
'sistema di Bona parte. ' 

Ai quattro milioni che espressamente dichiarare»* 
Ho la loro adesione alla nuova costituzione consola» 
re , aggiunger si debbono molte centinaia di miglia» 
ia , alcuni milioni d’individui *, che erano total meri» 


te indifferenti sulla forma di governo, purché goder 
vi potesser pace e protezione, o che quantunque 
astrattamente preferendo altri capi , eran pur di', 
sposti pér abitudine a sottoporsi al partito che poe* 
sedesse il potere. " * 

Tale essendo la natura e l f estensione dei princi- 
« pj su’ quali 'accise Bona parte i numeri del suo gover- 
no, manifestò egli nella scelta, quella stupenda pe- 
netrazione, per via della quale seppe egli f * al disopra 
forse d’ ogni altro uomo , scuoprire a un tempo le 
persone piò atte a servirlo , e i mezzi d’ assicurar- 
sene 1’ attaccamento. Errori o delitti precedenti «on> 
formaron causa d’esclusione; e in piu d’ un caso 
1* alleanza fra il priiào console e i suoi ministri a- 

I 4. 

vrebbe potuto esser paragonata a f matrimoni con- 
tratti da’ coloni Spagnuoli e quelle femmine, rifiuto 
delle grandi città, inviate a ripopolar le colonie. 
m Io non ti chiedo, diceva un Bucaniero jtlla moglie 
eh’ erasì scelta da un carico di viziose , io non ti 
domando qual sia stata lai;ua condotta precedente; ma 
d’ ora in poi , vedi , pensa ad essermi fedele, o que- 
• sto qui , (percuotendo con la mano il suo mosche!* 
to) questo punita la tua infedeltà. » ® 

Scelse Bona parte per secondo e terzo console Cam- 
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bacérès , legista e membro del partito moderato, eori 
Lebrun che avea preventivamente operato di concerto 
col cancelliere Maupeou. Impiegato fu Cambacérès 
dal primo console a servirgli d’ organo nelle sue comu- 
nicazioni coi rivoluzionari, mentre remleagli 
bruti lo stesso servigio col partito realista: e quan* 
tnnque , come osserva Madama di Staci , predicasse 
agirtin d* essi differenti sermoni sul medesimo testo, 
ebbero pure ambklue un felice successo nel distai 
care molti individui dalle lor -fazioni respettive ed 
unirli al partito del governo, che così trovossi 
.composto dei desertori degli altri due primi. Presto 
divenne questo terzo partito cosi numeroso, che 
non più abbisognò a Bonaparte il sistema di bascula 
pel cui solo mezzo avean potuto i direttori sostener 
re il lor potere* 

Adoperò Bonaparte al modo stesso nel comporre 
il ministero, scegliendo e facendo suoi gli uomini 
die più distingueansi per talenti, senza far conto 
alcuno della lor condotta precedente. Due fra gli 
altri Talleyrand e Fouchè notabili eran particolar- 
mente per V abilità e per l’esperienza lor o. Nobile 
il primo per nascita , e vescovo di Autun , erasi , 
non ostante il grado suo distinto nella chiesa e nel* 
lo stato , fortemente impegnato nella rivoluzione • 
Inscritto nella lista degli emigrati , cancellato funne 

• il suo- nome allo stabilimento del governo diretto^ 

■ • . < * 

riale, sotto del quale divenne egli ministro degli 
affari esteri. Dimesso fu egli da tale impiego nella 
estate che precedè i 1 8 di Brumario: e trovandolo 
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Bonaparte in contradizione col direttorio, passò. fa-» 
cilmente sopra alcuni torti ch’egli avea da rimpro- 
verargli ; ed arruolò al suo servizio un docile e de* 
stro politico, ed un esperto ministro. Vago, dicesi> 
dei piaceri , non indifferente agl’interessi suoi parti* 
colari , non troppo attaccato a’ suoi principi , - ma 
impareggiabile forse per parte dell’ ingegno , Tal iey- 
rand fu riposto nella carica di ministro degli a(» 

fari esteri, dopo un breve intervallo, onde far di» 

»•* 

menticare al pubblico la gran parte ch'egli aveva 

avuta alle scandalose trattative co' commissari ame» 

, / ~ : *• ' 

ricani ; e fu poscia uno de’ più intimi consiglieri di 
Bonaparte. ^ 

Se il carattere di TJleyrand non portava grande 
impronta di virtù pubblica o d' inflessibil morale i 

* * . 8f7 * 

offriva quel di Foirchè tuoni anco più cupi. Erasi 
egli intruso in alcune delie piu orribili operazioni 
del regno del terrore, e trovossi il di lui nome fra 
quelli degli agenti dei più atroci delitti di quell* 
epoca infelice» Assicurasi che nel regno del diretto- 
rio abbia egli profittato del peculato allora univer- 
salmente praticato *, e di aver cumulato forti somme 
partecipando al traffico de’ pubblici foudi. A com- 
pensare un carattere macchiato di perfìdia , di ve» 
nalità e di freddezza per gli umani patimenti , por- 
tava Fouchè al servizio di Bonaparte una devozione 
assoluta, che mai cangiar doveva séhonsè con la 
fortuna ,del Primo Console. Seco portava inoltre una 
perfetta esperienza di tutte le armi rivoluzionarie,^ 
e la cognizione personale di coloro eh’ eran più adatti 
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a portarle. Amministralo avra sotto Barras il di- 
partimento della polizia : e durante il tempo del 
ministero conosciuti avea meglio- forse d 7 ogni al- 
tro uomo in Francia la situazione dei diversi par- 
titi , lo scopo eh’ essi proponevansi , i mezzi per 
cui speravano di aggiungervi , il carattere personale 
dei loro capi e i mezzi di guadagnarli o d 7 intimo- 
rirli. Formidabile per l 7 estesa sua cognizione delle 
molle rivoluzionarie, e per la destrezza con cui po- 
teva egli porle in movimento o impedirne le opera- 
zioni, spiegò Fouchè nell 7 ultimo periodo della sua 
vita una sorta di saviezza che tenne luogo di mo- 
rale e di benevolenza. 

Vago d 7 oro e di possanza , non era uomo di ar- 
denti passioni , nè d 7 un carattere vendicativo ; e 
quantunque niuno scrupolo fossevi^ nella di lui na- 
tura che ritrar Io potesse dal divenir l 7 agente dei 
grandi delitti , che la politica di stito può sovente 
richiedere sotto un governo arbitrario, avea pur 
nonostante una prudente avversione naturale pel ma- 
le inutile: e caratterizzar solea egli stesso il suo 
proprio principio di azione, dicendo eh 7 ei faceva 
meno male che fossegli possibile ( i ). Nel misterio- 
so e terribile suo uffìzio di capo della polizia , avea 
sovente il mezzo d 7 accordar favori o di trattar con 
dolcezza individui onde conciliavasi la fiducia , men- 
tre le rigorose misure ond 7 egIi era l 7 agente, impu- 

. 

% 

(i) V autore aggiungerà fra poco che Fouchè 
fece pur molto bqne* Trad. Fr. 
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tavansi alla necessità della sua situazione. Seguendo. 

questi principii di moderazione , pervenne finalmente 
a stabilirsi una riputazione totalmente inconsistente 
con quella appartenente a un membro del comitato 
rivoluzionario j e rassomigliava piuttosto a un timi- 
do ma beuevolo servo, che nell’ eseguir gli ordini 
del suo padrone desiderasse d’ attenuare, quanto 
possibil sia il loro effetto sugl’individui. Non è 
dunque da maravigliarsi che quantunque opposto * 
fosse Sioyès a Fouchè, a cagion della sua mancan- 
za di principii , e Talleyrand lo fosse per gelosia e 
per un sentimento d'inimicizia personale, piacesse 
a Napoleone di conservare all* importante ministero 
della polizia quello che aveva il primo sì bene or- 
ganizzato quel formidabile uffizio. 

Non è necessario parlar dettagliatamente degli 
altri ministri. Ritenne Cambacèrès il portafoglio 
della giustizia , che tanto a lui convengasi j e il 
celebre matematico Laplace fu nominato a] mini- 
stero dall’interno, pel quale, al dir di Bonapar- 

te, non era in conto alcuno adatto. Berthier. co- 

.... , . . 9 

me abbiam digià veduto, cuopri il dipartimento 

• * • pi ' • 

della guerra , nel quale venne ben presto succedu- 
to da Carnot. Gaudin amministrava le finanze con 
lode. Forfait , bravo ingegner navale , rimpiazzò 
Bourdon nella marina, dipartimento in cattivo stato 
e privo di speranza. 

Formata così una nuova costituzione , e i diversi 
rami del potere spartiti con discernimento fra quei 
eh’ eran più capaci di maneggiarlo , fatti furono al 
tempo stesso vari cangiamenti f destinati a stabilire 
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uria nuova Era in cui abbandonarsi doveanò tatti gli 
antichi pregiudizi. » ' ‘ . 

Abbiam digià detto che'nno dei primi atti del 
governo provvisorio era stato quel lo > di modificare il 

giuramento nazionale , e generalizzarne i termini 

/ 

di modo , che non si limitasse più alla costituzione 
dell' anno terzo, ma che applicar si potesse a quel- 
la che si andava formando , o a qualunque altra 
presentar potesse il capo. Due delle piu importanti 
alterazioni fatte nella costituzione , che passarono 
senza che appena vi si abballasse, tanto èra abbat- 
tuto lo spirito rivoluzionario o repubblicano, mo. 
stravan chiaramente che stavano per accader grandi 
cangiamenti . e* che la repubblica consolare adotte- 
rebbe ben presto .il nome , com' essa avea già l’et- 
- • 

senza, di motoarcbia. Passati eran Trattati to tre mesi 
appena da poi che il presidente dei Direttorio dette 
avea al popolo all’ anniversario della presa della Ba- 
stiglia a La monarchia non rialzerà giammai la sua 
fronte. Non vedrem più uomini vantarsi d’ aver ri» 

i 

cevuti i lor titoli dal cielo per opprimer la terra 
eoo maggior facilità e sicurezza , e che considerava!! 
la Francia come lor patrimonio privato, i France- 
si come lor sudditi e le leggi come J’ espres- 
sione della lor volontà e del lor buon piacere ». 
In contradizione però di si sonora declamazione, 
annientavasi digià jl giuramento nazionale; espri- 
mente l’odio alla monarchia*, sotto pretesto che la 
repubblica , essendo universalmente ficonosciuta , 
noti* avea bisogno della garanzia di tali proteste. 
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GoiP ancora la festa in commemorazione del sup-. 

plizio di Luigi XVI fu formalmente abolita. Evitan- 
do Bonaparte di pronunziare la sua opinione si i quest* 
atto, quanto alla sua giustizia/ la sua politica e la 
sua utilità, dichiarò che in ogni evento esser potea 
riguardato come una calamità nazionale, ed era in 

tal caso nel senso morale e politico un* epoca mal 

* 

adatta ad esser celebrata con feste. Circolò pure ai 
tempo st^so una risposta del Primo Console a Sie- 
yès, la quale, abbenchè forse giammai realmente 
uscisse dalla bocca di Bonaparte, fu generalmente 
supposta 1' espressione de’ suoi propri sentimenti.* 

* _ s 

Parlato area Sieyès di Luigi XVI cqI termine usua- 
le di tiranno. « Non era tiranno » , replicò Boua- 
parte, « se fosse stato tale, io sarei stato un offi- 
ciale subalterno , e yoì Sig. Abate direste ancor la 
messa ». 

Un terzo indizio di prossimo cangiamento o piut- 
tosto di ritorno all* antico sistema di governo sotto 

$ 

un capo .differente, fu la traslazione del ’ primo 
consiglio dal palazzo del Luxemburgo , occupato dal 
Direttorio, alla reai ' residenza delle Tuilcries. Pro- 
sente fu Madama di Stael all’ ingresso * di questo 
felice soldato. , nella • principesca residenza de’ Bor- 
boni. Attorniato era egli di già d* una folla ansio- 
sa dì rendergli quell* omaggio- , che sembrava accora' 
darsi col luogo, e divenire per diritto di questo, 
nuovo ospite. Spalancatasi le porte con un rumore 
che esprimeva l’importanza dell* avvenimento. Ma 1* 
eroe però della scena nell’ ascendere le magnifiche 


mm 


tmr 


m 

w 


■ki 






Digltized by Google 


* 







44 

9 

acale , su per le quaTi segui vaio un grappo di eor- 
tigani, sembrava indiffeFénte su tutto ciò cbe at- 
torniavalo , non portando sulla faccia che un’espres- 

sion generale d’ indifferenza e di disprezzo per 1? 
u man genere (i ). ' - * 

Le prime misure del nuovo governo di Bona- 

* 

parte , e tutto ciò che sperar facea il suo nome 
avean di già contribuito nel ristabilir la quiete do- 
mestica ; ma sapeva egli bene che più assai era da 

è • 

farsi per renderlo stabile ; che volger bisognavagli 
senza indugio la mente alle relazioni della Francia 
oou 1’ Europa ; e che aspeltavan da lui i Francesi 
sia la conclusione d’ una pace onorevole, sia eh* ei 
riconducesse la vittoria ai lor nazionali steudardi • 
Era pur necessario che fatte fosscr nel primo caso’ 
anticipazioni per la pace, affinchè qualora non ve-' 
Dissero accolte, eccitar si potesse lo spirito nazionale 
a riprender facilmente e con nuova energia la 
guerra • 

Era fino allora ijsato in diplomazia prima di fa» 
re uu trattato , di tentar, le disposizioni dell! ini- 
mico per. via d’agenti oscuri e non accreditati, - 
affinchè il partito che pensava a far proposte non: 
apdasse soggetto a ricever risposte altiere ed insul- 
tanti , ò*a vedere il suo desiderio di pace interpe* 
trato come una confessino di debolezza. Passò Bo- 

napaite diretta mente all’ opposto , estremo, e indi- 

« 

* * * * ' 

fi) Vadasi un quadro piccante di questa scena 
nelle Considerazioni sulla rivoluzione francese, T.I1. 
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rizzossi personalmente al re d' Inghilterra con una 

lettera. Questa, come quella che indirizzata avea 

• • * 
all 1 arciduca Carlo durante la campagna del 1797, 

provava in Bonaparte un’ affettata superiorità alle 
forme .ordinarie della diplomazia, e ch'egli preterì- 
deva esser dispensato da certe regole stabilite sol- 
tanto per uomini ordinari. . Quel modo però d'in- 
dirizzarsi era di cattivo gusto , mal adatto ad otte- 
ner credito di sincerità nella sua proposta di pace . 
Conoscer doveva egli abbastanza l'autorità costitu- 

,1 * 

zionaìe del monarca , cui indirizzavasi , per esser 
certo che. Giorgio 111 non avrebbe voluto nè potuto 
contrattar personalmente, ma che doveva anzi agire 
pel consiglio soltanto di quei ministri , la responsa- 
bilità dei quali era la sua garanzia in faccia a 
% « « 

tutta la nazione. I termini della lettera vantavano 

al solito i vantaggi della pace ed insistevano sulla 

* 

convenevolezza del suo ristabilimento ; proposizioni 
indisputabili in astratto, ma suscettibili d' esser vi- 
vamente discusse , quando vanno accoppiate con ir- 
ragionevoli e inammissibili condizioni. 

La risposta trasmessa da Lord Grenville , nelle for- 
ine diplomatiche, al ministro degli affari esteri , 
tratteneasi sulle aggressioni della Francia ; dichia- 
rava che il ristabilimento dei Borboni sarebbe sta- 

• fira ' • 

to la miglior garanzia della sincerità delle prò. 
poste, ma ricusava al tempo stesso ogni diritto d' 
intervenire negli affari interni della Francia. Fatte 
furono alcune anticipazioni per giungere ad un trat- 
tato di pacificazione , ed è probabile che ottenuto 
Vita di Nap. Tom • IV. £ 
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avesse V Inghilterra in quell 1 epoca , le medesime: o 
migliori condizioni di quelle d* lei ottenute poscia 
alla pace d’ Amicqs. Puossi aggiungere che i prin- 
cipi moderati espressi dal governo consolare poteano, 
nella infanzia del suo potere c in un momento di 
grande incertezza, iiujur Bonaparte a. far sacrifizi 
cui allorquando fusegli trionfante, e bene stabilito 
il suo potere , non volle egli condesccndere. Ma il 
possedimento .dell’Egitto su cui Bona parte deve 
avere insistito, se non fosse altro che per Ja sua 
riputazione, esser dovea una difficoltà insuperabile* 
Favorevolissima pareva ai ministri inglesi questa 
congettura per continuar la guerra. L’Italia era sta- 
ta riconquistata c l’armata austriaca, composta di 
1 40,000 uomini , andava minacciando la Savoia e 
radunandosi sul Reno. La scossa ricevuta da Napo- 
leone davanti a S. Giovanni d’ Acri mostra bene 
clic non era invincibile. Recenti erano le gesta di 
Suwarow e i successi sui Francesi , ed erano stati 

decisivi. Lo stato interno della Francia era ben 

» 

noto: o,credeasi che quantunque quel prospero suo 
generale salito fosse sul trono ch’egli avea trovato 
vuoto , e eh’ ei maneggiasse il supremo potere , 
niente di meno le obiezioni che i partiti facevano , 

r 1 * \J t ' ' ^ # • 

i realisti alla sua persona, i repubblicani alla sua 
forma di governo; non potean mancare, o 1’ uno 
o ) P altro di privarlo della sua influenza. 

Rotto fu finalmente il trattato sotto pretesto che, 
eravi gran ragione per dubitare della sincerità di 

.** - c t. „ * ^ ^ 

J5onaparte j e che supponendo ancora eli’ ei fosse 

’ ‘ _ - 
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sincero , rimaner vr pur luògo a dubitare delia sta- 
biliti d’ un governo troppo’ frettolósa mente ‘.ricono/- 

• • • • % 

sciuto,'e che parca contenere in se stesso il germe 
della decadenza. Può esservi differenza d’ opinione 
intorno alla sincerità di Bonaparte in questa nego- 
ziazione , ma niuna havvene però intorno alla gioivi 

da lui dimostrata al veder rigettate le sue proposi- , 

r » 

zioni. La voce di guerra era* sempre la più . dolce 
pe’ suoi orecchi, d apporci è seguita era sempre da 
movimento e dalla vittoria. Erasi egli offeso inoltre 
dell’allusione fatta a’ legittimi diritti dei Borboni, 
e mostrò il suo risentimento con pasquinate nel JUo- 
nitore . Una lettera supposta della famiglia degli 
Stuart felicitava il re d’ Inghilterra d’avere accedur- 
to al dogma della legittimi tà , e consigliavalo a far 

* + * è • 

V applicazione de' suoi principii addicando la sua co- 
rona in favor dell’ erede diretto. ' , 

La situazione esterna della Francia erasi, come . 
lo abbiam già fatto osservare, assai migliorata in con- 
seguenza della battaglia di Zurigo , e delle vittorie 
del generai Moreau. Trasse però 'la Repubblica * 
maggiori vantaggi dalla rottura fra l'imperator d > 
Austria e quel di Russia. Paolo d* un carattere na- 
turalmente indeciso , e offeso dalla condotta dell’ 
ultima campagna in cui Korsakow era stato disfat- 
to , e sconcertato Suvarow a ^cagióne di non essere, 
stati sostenuti dall’armata austriaca, richiamò dal 
teatro della guerra le sue truppe altrettanto distinte 
per la loro bravura che per P abilità del lor gene- 
rale. 11 ferino -carattere però degli Austriaci, incon- 
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cussi bile per questa defezione^ c* incoraggiato anzi 

# * + 1 . _ 

dagli ultimi* successi ottenuti sotto il generai Melas, 

fatti aveva sforai si giganteschi da equilibrare la 
perdita de’ loro alleati russi. ' 

Le lor forze principali erano in . Italia , ed era 

• appunto sulla sua frontiera eh’ essi meditavano uà 

gran colpo, per via del quale, aiutati dalla flotta 
• ^ > 
inglese, proponeansi di soggiogar Genova e pene- 
trare , traversando il Varo,' in Provenza; là dove 
esisteva un forte corpo di realisti, pronti a pigliar 
l’armi sotto il generai Willot officiale emigrato. Fu 
detto che il famoso Pichegru che fuggito dalla 
Guian , erasi refugiato in Inghilterra, fosse pure eoa 

• 9 

questa armata , ed esser dovesse il capo dell’ attesa 
insurrezione. * 

Ad eseguir questo piano fu. posto Mela* alla testa 
->.di / 40,000 uomini , armata che venne a prender . 
qnartier d’inverno nelle pianure del Piemonte, nè 
attendeva che la primavera per incominciar le sue 
operazioni. *. 

Opposta ad essi occupava^ il paese fra Genova e 
il Varo un’armata francese di quarantamila uomi- 
ni, solo avanzo di quelli ripetutamente battuti da 
Suvarow in Italia. Erano essi • acquartierati in un 
- paese povero , e la squadra inglese che bloccava la 
costa, invigilava attentamente che non fosse loro 
recato alcun soccorso. Considerabile era la penuria, 
e le truppe eran conscguentemente scoraggiate , 
quasi senza organizzazione. Intieri corpi abbandona- 

, 1 ^ 

ron le lor posizioni , Q rientrarono in Francia a 

W * ài- • • * ‘ "V 
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tamburo battente e bandiere spiegate. Un proclama 

•» * * | 

di Napoleone fu quasi, sufficiente- appena a rimedia- 
re al disordine. Rammentò a’ soldati , e specialmente 
a que’ corpi eh’ eransi anticamente distinti sotto i 
suoi. ordini nelle campagne d’Italia, la fiducia eh’* 

t 

egli avea posto un giorno in essi. Le sparse truppe 
tornarono aì,lor dovere nel modo stesso che divisi 
i cavalli di battaglia si riuniscono in ordine al pri- 
mo suono di tromba. Massena officiale ragguardevo- 
le per la sua cognizione in far guerra in luoghi 
montagnosi , pieni di gole e di forti posizioni , ri- 
cevè il comando, dell’ armata d’Italia , che risolvè. 
Bonaparte di sostener in persona con la riserva. 

Possedea V armata francese sul Reno altrettanta 

« . ■ * • 

superiorità sugli Austriaci, quanta godeane Melos 
sopra Massena sulla frontiera d’ Italia, fu affidato 
a Moreau il comando d’ una copiosa armata, accre- 
sciuta da un forte distaccamento del generai Bru-. 

* è 

ne, non piu allora necessario a protegger l’Olanda 
e dall’armata dell’ Elyezia > che dopo la disfatta di 

Korsakow , era inutile alla difesa della Svizzera. 

— » 

Nel dare a Moreau il comando di questa bell’ ar- 
mata , superiore il Primo Console a quella gelosia 
che avrebbe dissuaso animi piu piccoli dall’ affidare . 
ad un rivale, la di cui militare abilità, era bene 
spesso paragonata con la sua propria una tale op- 
portunità di distinguersi. Ma Bonaparte in. questa 
e in altre circostanze preferi - d’ impiegare al pub- 
blico servizio uomini di talento, e soprattutto quel 

* j m 

li che distingueansi nella carriera militare, a qua- 

° - 
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lunqué rischio che correr potesse per la Ttfi* rivali- 
tà • Aveva egli una giusta confidenza in se stesso 

che impcdiagli di temere per la sua superiorità, ed 

• • 

affidarsi all’ influenza della disciplina, ed all’amor 
del loro mestiere che induce i generali ad accettar 
comando anco sotto a coloro clressi v non approvano. 

. . i 

Rendeva egli cosi dipendenti da se anco quegli of- 
ficiali, che avversi al governo consolare, inclina* 
vano a principii repubblicani. Tali erano i Massella 
i Brune, i Jourdan , i Lecourbe , i Championnet . 
Ebbe cura al tempo stesso ,• cangiando il comando 

affidato loro, di romper tutte le comunicazioni e 
% , • ^ % ^ 
tutte le combinazioni .che poteano aver formate per 

una nuova alterazione di governo. 

I/armata di Moreau era assai superiore in nume- 
ro a quella di Kray, generale austriaco che coman- 
dava sul Reno. Moreau ricevè ordiue di riprender 
Bofiensiva . Abbenchè officiale eccellente, era egli 

* j -. “ ' 

cauto nella sua tattica, e fu maravigliato del piano 
inviatogli da Bonaparte, col quale oragli ordinato 
di passare il Reno a SciafFusa, o marciando verso 
Ubila con tutte le sue forze, di mettersi dietro alla 
maggior parte dell’ armata austriaca. Era questo uuo 
di quei piani che conduceano a grandi vittorie oa 
grandi rovesci , cui compiacessi Bonaparte a forma- 
re , c che richiedendo spesso gran sacrifizio d’uomi- 

* Am • N * 

ni , fecelo denominar da coloro clic non lo amava- 
no, il generai dei dieci mila uomini il giorno. Tali 

intraprese rassomigliano appunto ai colpi arditi nel- 

' ' • : v . * .... f • 

la scherma , ed esser debbono eseguite appunto co- 




f 



. - ; 5i 

me qaelli ceti la maggior destrezza ; nè a tutti pu- 
re i generali di Bonaparte affidarsi potea r esecu- 
zione delle sue gfandi intraprese , . sennonché sótto 
la sua sorveglianza immediata. V *•- 

* . • Ir ' 

Segui Moreau un piano assai più .moderato'* nell’ 
Invader la Germania ; . e furonvi marcie , contro- 
marcie , e disperati combattimenti! in cui il gene- 
rai Rfray, ammirabilmente sostenuto d^ll’ arciduca * 
Ferdinando, fece una valorosa difesa contrò funse 
assai superiori. 

. “ , 

* Biasima Bonaparte .neKsuo ragguaglio di questa* • 
campagna I’ esitazione e il timore di Moreau nel 
seguire i vantaggi eh’ egU aveva ottenuti. A un giudeo, 
però men severo o forse più imparziale sembrar. po-» 
tean sodisfacenti questi Successi di Moreau , dap- 
poiché attraversato il Reno atta fine d’ Aprile, por- 
tato aveva già il suo quartier generale a’ i5 di Lu- 
glio a Ausburg, pronto ad operar di concerto xen 

l’armata d’Italia, o a marciare nel cuore dell,’ Àu- 

• 

stria. Né può negarsi che in tutto il corso della 
campagna avesse Moreau in vista come oggetto pria- . 
cipale di protegger le operazioni * di Bonaparte . in 
Italia , e salvar quel capo dal pericolo che correva 
nella sua ardita e disperata invasione del ^territorio 
milanese , m caso che trovasse Kray . 1’ opportunità 
di aprirsi una comunicazione coll’ armata austriaca 
in Italia e mandarle rinforzi/ ’ « a' > 

Devisi* osservare rapporto a questi due gran ge- 

• # , 

nerali , che se l’animo intraprendentp era la carat- 
teristica di Bonaparie, così era la prudera quella 
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di Moreau ; nè è straordinario, allorquando ancora 

- - 

non sonovi altri motivi fra due rivali per abbas- 

* •• • • . % v • ^ * 

aarsi reciprocamente, che giudichi 1’ intraprendente 

p i 

come timidezza la prudenza, e che riguardi l’uomo 

cauto Vintraprendente come temerario. 

» * m 
A noi nou appartiene il decidere intorno a que- 
stioni di professioni fra’ uomini di tal fatta ; ed a- 

vendo meramente indicato P oggetto, lascerem Mo- 

« • • 1 . 

reau a Ausburg , ov’ ci concluse finalmente un ar- 
mistizio col generai Kray , in conseguenza di quello 
fissato da Bonaparte dopo la battaglia di Marengo. 

% “ • ** . . i 

Molto dunque devesi per giustizia a Moreau. Coro- 
nata fu la sua campagna definitivamente da buon 

successo ; e se vogliam considerare che due fini 

/ 

avea la sua manovra , quello cioè di assicurar le 
operazioni del primo Console e le sue proprie, du- 
bitarsi può se Bonaparte stato non fosse assai più 
contento che agito avesse Moreau con maggior cir- 
cospezione , ed azzardate misure il di cui resultato 
sarebbe stato o di ottenere una più brillante vitto- 
ria sul Pieno, o di provarvi de’ rovesci , che avreb- 

/ ^ vi 

ber seco condotta la rovina dell’armata' d’Italia, 

- -- • \ 

come pure quella di Moreau stesso. 

Esister dovea naturalmente una gran differenza 
fra la parte che rappresentar potea Moreau come 
ausiliario di Bonaparte ( cui come tosto yedrassi, 
spedi egli un rinforzo di quindici a ventimila uo- 
mini ) , e quella che Bonaparte seguendo P ardito ( 
suo genio giudicava conveniente il reoitare. Può un 
comandante‘'in capo azzardar molto, sulla sua prò- 








i 


* 


Digitized by Google 


* 


‘ t * 53 

pria responsabilità ; ma qTieHi che^li son subordi- 

a m ' 

nati non possono intraprender cosa alcuna che non 
«a regolata sul piano generale della campagna. 

Ritorniamo ora alle operazioni di «Napoleone du- 
rante una delle più importanti campagne della, soa - 
vità , e nella quale egli aggiunse nuovo lustro, ove 
ciò fosse pur possibile,* all 9 alta reputazion . militare 
di già . acquistata • * 

Nell’ affidare il comando dell’ armata del Reno 
a Moreau, riserbato avea il primo Console per se v 
medesimo il glorioso impegno di ricondur la vitto- 
ria agli stendardi francesi^ su que 9 campi stessi su 
quali colti avea i primi suoi allori. Incominciava il ‘ 
suo piano di campagna come nel 1 795 con un-pas- 
saggio delle Alpi altrettanto audace che inatteso ^ 
ma in una direzione differente. Avea quell 9 antica 
epoca questa rassomiglianza con la presente ; che gli 
Austriaci minacciavan Genova ; ma era nel 1800- pel 

1 

Col di Tenda soltanto e la frontiera d’ Italia, e nel " 

4 V * 

1 795 possedeano i nemici le montagne al disopra di 
Grenova. La Svizzera ^pure neutrale allora, e che non 
accordava passo ad armata , era Ora aperta alla mar- 
cia delle truppe francesi, come qualunque . delle loro . 
provincie; circostanza di cui determinò Bona par te pre- 
valersi. Conosceva egli il piano degli Austriaci di pren- 
der Genova ed entrare in Proven2a ; e formò l 9 ardila 
risoluzione di porsi egli stesso alla testa* della riserva ; 
valicar la linea delle Alpi, anco là dove 1 ’ accesso ne é 
più difficile , e calando in Italia , porsi dietro all’arma- 
ta austriaca, interromperne le comunicazioni, ini» 


pad ron irsi de* lor magazzini , dèli a ^ loro artiglieria e 

» ^ • v • 

de* loro spedali.' e rinchiuderli fra la sua armata e 
quella di Masseria che gli stava di fronte, e forzarli ^ 
battaglia, in una posizione, in cui la disfatta era per- 
fetta distruzione* Per mandar però ad 'effetto si ardito 
movimento, era necessario il far marciare un’ intiera ar- 
mata sulle più alte catene di montagne d* Europa J per 
istrade che appena porgean un peri coloso sentiero al 
viaggiator solitario : o per gole, ove un sol uomo 
era più in istato di far difesa, che dieci alla volta 
di forzarsi da strada. Trascinar conveniva P arti- 
glieria , per* viottoli da pecore,- e per precipizi im- 
praticabili alle ruote de’ carri. Le munizioni e i ba- 
gagli andavan soggetti a’ medesimi inconvenienti ; c 
‘ condursi dovean le provvisioni per un paese povero 
di per se stesso , e abitato da gente che avea buo- 
na ragione d’ esser ostile a* Francesi; e potea per- 
ciò aspettarsi pronta a coglier qualunque opportuni- 
tà 'presentar si potesse di vendicarsi de’ suoi ag- 
gressori. 

Necessaria era la più stretta segretezza , onde prò- 
K \ * « f 
curarsi P opportunità pure di tentar piano si ardi- 

0 • . __ ém 

to , e ad assicurar questa segretezza ricorse Bona- 

* | 

parte a un medo singolare d’ ingannar 1’ inimico . 
Fu reso pubblico quanto era possibile con ordini, 
decreti , proclamazioni e cose simili , che porsi vo- 
leva il primo Console alla testa dell* armata di ri» 
serva , e che questa dovea adunarsi a Bigione. Fu 

• « T iV . * . 

.difatto spedito in quella piazza un uumeroso stato 
maggiore, e. fecesi gran pompa e fracasso de’ sei o 
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settemila Uomini che vr si radunarono* Consisteva 
questi come le spie dell’ Austria giustamente riferi- 
rono aMor committenti , di coscritti o di veterani 
inabili a servire. Fecersi in Germania delle carica- 
ture del primo Console che passava in rivista un 
* ... * ,«*. . * * , 
corpo di fanciulli e d’invalidi ,, che era irouicameu- 
** ^ • * 

te detta la sua armata di riserva. Qaaudo » un 'tal 

► • a 

corpo d’armata venne passato in rivista' dallo stesso 

primo Console con gran ceremonia , credessi fcrma- 

* . * * 

mente che Bonaparte procurar volesse soltanto, per 
questa vana mostra di forza, di divertire gli Au- 
striaci dal lor disegno su Genova e rimase cosi na- 
scosto il suo vero pensiere. Circolavan pure privata» 
mente bullettini per mezzo degli agenti di polizia, 
quasi sparsi fosser da’ realisti per provare con Spe- 
ciosi argomenti che non esisteva nò esister poteva 
in Francia un’armata di riserva, c destinati an- 
eh’ essi a deviar 1’ attenzione da diversi pilliti sui 
quali essa stava realmente riunendosi. 

La paciGcazione delle provincie occidentali della 
Francia poste avea diverse buone truppe a disposi* 
zione di Bonaparte, eh’ erano state pel passato im- 
piegate contro gli Chouansj lo stato tranquillo della 
capitale permettea d’ allontanarne alcuni reggimenti. 
Si fecer nuove leve con la maggior celerità ; e or- 
ganizzate furon separatamente le divisioni dell’ ar- 
mata di riserva in differenti piazze di riunione, ma 
pronte però a formar la loro giunzione , allorquan- 
do ricevesse!’ ordine d’ incominciar le operazioni. > 


Il primo , Console lascia Parigi a > 6 di maggio 
\ * * 

- 1800. — E gli ha un abboccamento con Necker a 

Ginevra agli 8* — Arriva a Lausanna a* 1 3 *. 
— Vari corpi messi in movimento per 1 passar V 
Alpi . — Napoleone alla testa del grosso dell 9 ar- 
mata , marcia a’ *5 e ascende il Monte S . Ber- 
nardo, — Difficoltà della marcia sormontate • — » 
2fx 1.6 V avanguardia s 9 impadronisce d 9 Aosta. — 

, La fortezza di Bard sta per rovinar tutto il pia- 
no. — E* presa , e Napoleone vi fa passar l 9 ar- 
tiglieria t sotto il fuoco nemico ; — P infanteria e 
la cavalleria passano sull 9 Albaredo. — Lannes 
prende Ivrea. — Recapitolazione . — - Operazioni 
del generale austriaco Melos. — Al principiar 
della campagna • avanzasi Melas verso Genova . 
Diverse azioni fra lui e Mas sena. — - Nel Marzo , 
Lord Keith blocca Genova. — Metas e forzato 
a ritirarsi da Genova . — Entra a Nizza. — La 
nuova che Bonaparte lui passato il San Ber- 
nardo lo richiama in Italia • ' — Genova si arren- 
de. — Bonaparte entra in Milano. — Battaglia 
di Montebello e vittoria dei Francesi ; — Il primo 
Console vien raggiunto da Desaix agli ' ri Giu- 
gno* ~ Gran battaglia di Marengo a* - \ \ > e com- 
pleta vittoria dé Francesi. — Morte di Desaix * 
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Ì * * 

— Capitolazione a’ 1 5 per cui Genova ec. son ce- 
dute a y Francesi . — Napoleone ritorna a Parigi a 
a di Luglio , e w è ricevuto con tutte le acclamai 
zioni dovute a un gran conquistatore • 


VJercando il primo Cònsole di rinnovar le fortune 
della* Francia già unite alle sue, lasciò egli .Parigi 
a’ 6 di maggio 1800, ed avendo passato in rivista 
a* 7 la pretesa armata di riserva a Digjone, giunse 
agli 8 a Ginevra. Quivi ebbe egli un abboccamento 
col finanziere Necker. Pare eh* esser vi dovesse ogno- 
ra qualche mala intelligenza fra Bonaparte e questa 
compita famiglia. Crede Madama di Stael , che par- 
lasse Bonaparte al di lei padre con confidenza su 9 
suoi progrettt futuri , mentre afferma Napoleone che 
aspettavasi Necker per certo a vedersi affidar l 9 am- * 
min ist razione delle finanze di Francia j e che separa- 
ronsi con {scambievole indifferenza , se non con di- 
sdegno. Ebbe Napoleone una conversazione più in- 
ressante col generai Marescot, spedito a riconoscere 
il San Bernardo Pe che era con gran difficoltà asce- 
so fino al convento de 1 Certosini. .« La via è ella 
praticabile? » disse. Bonaparte. — « Egli. è appena 
possibile il passarvi » replicò l. 9 ingegnere. - — Bene . 
partiamo » disse Napoleone, e diessi principio a que- 
sta straordinaria marcia • < 

Arrivando a ’ >3 a Lausanna , raggiunse Bonapar- 

t 

te 1’ avanguardia della sua vera armata _ di riserva ^ 
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composta di sci reggimenti effettivi, còmandati dal ce- 

* > * ***j - , # < ■ * * 

lebre Lannes. Questi corpi insiem corresto delle truppe 

destinati alla, spedizione erano stati condotti a tnar- 

* - ^ ■ .. ... * 
eie forzate dalle lor differenti posizioni, a raggiun- 
gersi insieme. Carnot ministro della guerra, portos- 
r 4 sia Lausanna. per annunziare al primo Console, 


•t . 


v * che quindici o ventimila uomini staccati dall'armata 

- di Moreau stavan per discendere in Italia pel San 

% »• r • « * 








Gottardo onde formare T ala sinistra della sua arma, 
ta. .Tutte le sue truppe nelle lor varie divisioni 
eran nominatamente sotto il comando di Berthier , 

. - n y 

come generale in capo , benché però fossenc real- 
mente il primo Console il vero comandante } e ciò 
per non* contravvenire alla costituzione che proibiva 
al «primo Console di comandar le armate in perso» 

■ na . Fu questo un articolo che incominciava già 
ad eludere e ch'egli trascurò quindi intieramen- 
te , pensando con ragione che il titolo e 1’ auto- 
rità di generalissimo, meglio conveniagli che ad 
ogn' altro: poiché, quantunque non • fosse quello 
il piu alto dei suoi titoli , era pur sempre quello 
che meglio esprimesse il suo potere. Ammontar po- 
tea l'armata a sessantamila uomini , ma un terzo 
di essi erao coscritti. ' 

* f *i * . 

Nell'intervallo fra' i 5 e i 18 Maggio tutte le 
colonne dell’ armata francese messe furono in movi- 
mento per valicar le Alpi. Tureau alla testa di cin- 

, , t - — , 

quemila uomini diresse la sua marcia pel Monte 
Cenisio , a E^illes e a Susa; Un'altra divisione 
eguale , comandata da Chabran , prese la via del 






- i 


q 




Digitized by Google 



9 ^ 
piccolo San Bernardo. Bonaparte stesso a* 1 5' alla te- 
sta del principal corpo d’ armata, consistente in 3o,ooo 


* uomini almeno, marciò da Lausanna al piccolo > vii-, 

/ * . r • 

laggio di San Pietro, ql quale terminava ogni appa- 
renza di strada praticabile. Una montagna immensa, 
e apparentemente inaccessibile inalzava la fronte co- 
perla di eterno ghiaccio -in mezzo a una desolazion . 
generale; mentre precipizi, ghiacciaie, dirupi, ed 
immense cstenzioni di fallace neve , che il menomo 
urto d’ aria converte in ismote capaci a sotterrare ^ * 
armate intiere ideila loro rovina, pareano impedir 

-v * 

P accesso a ogni essere vivente,- eccetto il camoscio , 
e appena il suo cacciatore poco men di .lui selvag- 
gio. Giunser pure i soldati francesi a passo a passo **• 
e Pun dietro P altro ad ascender questa formidabi- 
le barriera invano inalzata da natura a limitar 1’ u- 
mana ambizione. La veduta della valle, enfaticarnen- 
te chiamata « della desolazione » ove altro non si ve- 
de che cielo e neve, non avea terrori pel primo 

Console e per la sua armata. Andava su. avanzando 

» • 

per sentieri , calpestati fin li da cacciatori soltanto 

0 A* 

o da arditi viaggiatori: P infanteria carica delle sue 
armi , e delle sue bagaglie : e la cavalleria condu- 
cendo i suoi cavalli. Le bande militari suonavan di 

0 

tempo in tempo alla testa de’ lor reggimenti , e in 
luoghi più scabrosi^ batteano i tamburi la carica , 

' * 9 % A » » 

incoraggiando i soldati a sormontar 1* opposizione del- 
la stessa natura, L \ artiglieria senza cui non poteano . , %1 
essi intraprendere cosa alcuna , era depositata in tron- 
chi d’ alberi scavati a tal effetto. Ogni pezzo era tra-- 
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scinato da cento uomini , e facendosi le-truppe un 
punto d’ onore di condurre i lor cannoni , compie- 

i \ 

vano questo lor dovere, non solo allegramente, ma 
con entusiasmo. I carri e gli equipaggi fur messi in 
pezzi , e caricati a bastina su muli , o confidati a 
soldati che rilevavansi a vicenda facendoli montar su 
a forza di leve. Mentre P una metà dei soldati era 

■ Bg * - ♦ T , 

occupata in tal guisa, obbligata era l’altra di por- 
tare i fucili , le giberne , le Bisaccie e le provvisto- 

f 

ni de’ lor camerata, iusiem con le lor proprie. Fu 
calcolato che ogni uomo carico in J^al guisa portava 
fra sessanta e settanta libbre di peso, su precipizi 
di ghiaccio, su cui un uomo intieramente libero da 
ogni imbarazzo montar non potea che lentamente . 
Nessune altre truppe al certo fuor delle francesi so- 
stener potean la fatica d’ una tal marcia ; e niun 
altro generale fuor di Bonaparte avrebbe osato richie- 
derncla. 

Parti egli lungo tempo dopo che la marcia fu in- 
cominciata , solo, eccetto una guida. Secondo il con- 
tadino che accompagnollo in tal qualità, portava egli 
il suo solito semplice vestiario , cioè un soprabito gri- 
gio e un cappello a tre punte. Andavasene egli in 
silenzio , che non interrompeva che con alcune rare 
e brevi iuterrogazioni intorno al paese , ch’ei di tempo 
'in tempo faceva alla stia guida. Tosto ricevutane la ri- 
sposta rientrava egli nel profondò suo silenzio • Il 
suo sguardo era alquanto cupo , corrispondente col 
? tempo, che era umido e tristo. Il suo Tolto acqui- 
stato avea nelle sue campagne d’.egitto un colorito 
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bruno , che aggiungeva severità alla sua aria grave; 
e lo Svizzero che lo accompagnava seatiasi intimori- 
to qualora volgeva a lui lo sguardo ( i ). Venia di 
tempo iu tempo impedito il suo avanzamento da 
qualche stazione fatta dall* artiglieria o dalle baga- 
glie; i suoi ordini allora erano eseguiti con la stes- 
sa celerità con cui eran dati, quasi bastasse un suo 
sguardo ad impor silenzio alla menoma obiezione t e 
a tor via ogni difficoltà. 

Giunse finalmente V armata al singoiar convento, 
là dove con coraggio eguale al suo , ma derivato da 

- è 

assai più alta fonte , fissata hanno i monaci di San 
Bernardo la lor dimora fra eterne nevi , onde por- 
ger soccorso é asilo a’ poveri viaggiatori smarriti in 
quelle spaventose solitudini. Avuto non avean fin 
allora i soldati nessun rinfresco e niun altro con- 
forto, che qualche pezzo di biscotto inzuppato nella 

, « # 

( i ) Pare che la guida che condusselo dalla Cer- 
tosa , trovasse il primo Console di migliore umore , 
perchè dice Bonaparte che conversò seco libera - 
mente , ed espresse alcuni desideri intorno a un 
piccolo poderettn ec. ch y ei potè sodisfare . A que- 
sta guida da Martigny a S. Pietro , fu egli pur li- 
berale. Di tutto ciò che Bonaparte avea potuto dire 
lungo il viaggio , non rammentavasi questi sennon- 
ché y scuotendo Napoleone V acqua piovuta nel suo 
cappello esclamò « Vedete cosa ho fatto nelle vostre 
montagne , ho guasto il mio cappello nuovo : ma poh * 
ne troverò un altro dall altra parte ». ( Vedasi per 
questo ed altri interessanti aneddoti M. Jennel Tour 
through thè Netherlands, Iiollaod , Germany , Swit- 
zerland ec. ) 

Vita di Nap. Tomo IV. ’L 5 
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neve. I buoni «padri del convento, che possiedono ma- 
gazzini immensi di provvisioni ; distribuirono pane, 
cacio, e una c^pa di vino a ogni soldato mentre 
passavamo che fu loro più grato in quella loro si- 
tuazione, clic tutto Toro del Messico, come espri- 
mesi un di coloro che divisero le lor fatiche (i). 

Piu difficile ancora e più pericolosa fu la discesa 
dall’altra parte della montagna alT infanteria , e 
molto più ancora alla cavalleria • Fu però eseguita 
senza perdita consideràbile , nò riposossi V armata 
che la sera, dopo aver marciato quattordici leghe fran- 
cesi. L’ indomani i6 maggio, impadronissi 1’ avan- 
« v 

guardia d’Aosta, villaggio del Piemonte, al quale 
incomincia la valle di tal nome, che è irrigata dal 
la Dorea : ameno paese per se stesso . ma reso de- 
lizioso dal contrasto con gli onori lasciati alle spalle. 

Così fu eseguito il famoso passaggio del monte 
S. Bernardo, sulle di cui particolarità ci siamo trat- 
tenuti altrettanto più volentieri, che quantunque 
operazion militare d’importanza, non contiene essa 
le scene di umana carneficina cui ci conduce il se- 
guito della nostra storia. 

Là dove parvero cessar gli ostacoli che la natura 
opponeva alla marcia di Napoleone incominciamn 
quelli degli uomiui. Caricato fu a Chatillon e di- 
sfatto un corpo d’ Austriaci dal generai Lannes, ma 
il forte Bard presentò una più scria resistenza. E* 


¥ 


(i) Giuseppe Petit , foriere de 9 granatieri , au- 
tore di Marengo o Cai^pagaa d’ Italia 8. annoia 
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situata questa piccola cittadella sopra una roccia qua- 
si a perpendicolo, che sorge dal fiume Do rea , in 
un posto dove la valle d’ Aosta diviene tanto stret- 
ta per 1’ avvicinamento di due montagne, che V in- 
gresso ne riman chiuso dalla città murata di Bard 
e dal forte che la domina. Questa formidabil bar- 
riera minacciava di rinchiudere i Francesi in una 
valle ove i lor mezzi di sussistenza sarian presto e- 
sauriti. Fece il generai Lanncs un disperato sforzo 
per prendere il forte d’ assalto j ma le truppe che si 
avanzaron le prime, furon fulminate dallè pietre c 
dal fuoco del nemico; cosicché fu* abbandonato il 

jgmm ' A *Jr “ ^ 

tentativo • • * . - : * M k aK: *- 

-«1^ * Jfc Ad ‘ ' % 

Pertossi allora Bonaparte in persona a riconosce- 
re, e ascesa a tal effetto sopra un’alta rocca chia- 
mata Albaredo, che dominava la città c il forte, e 
formava un precipizio dalla parte d’ una delle mon- 
tagne che chiudon la valle d 9 Aosta. Giudicò la cit- 
tà suscettibile d’ esser presa d’assalto, quantunque 
il forte non potesse vincersi con un colpo di mano. 
Presero di fatto la città con una scalata ; ma quei 
Francesi che se ne impadronirono , non vi ebbero 
gran refugio contro l’artiglieria del forte nelle case 
che gli Austriaci avrebber potuto distruggere, se non 
gli avesse ritenuti il rispetto pe/ gli abitanti . Gip* 
vasi frattanto Bonaparte della diversione per condur- 
re una gran parte della sua armata per un sentiero 

j 

precario formato da’ guastatori sulla tremenda roc- 
ca Albaredo, ridiscendendo la* quale dall’ altra par- 
te vennero a liberarsi dal fuoco del forte Bard • 

1 * 
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Rimaneva ancora una più gran difficoltà. Era im- 
possibile, per lo meno senza gran perdita di tempo 
di portar sulPAlbaredo P artiglieria francese, senza 
la quale non potevasi agir contro gli Austriaci, e 
distrutta era tutta la speranza della campagna. 

Il comandante intanto del forte, cui P apparizio- 
ne di questa numerosa armata era come un incanto , 
aggiunse messo a messo, prevenendo Melas , allora 
davanti z Genova , che P armata francese composta 
di più di trentamila uomini discendea dalle Alpi per 
vie considerate fino allora impraticabili a movimen- 
ti militari; avea occupato la valle d* Aosta, e cer- 
cava d’aprirsi un passo per la rocca d* Albaredo ; 
ma giurò egli al tempo stesso al suo generale in capo 
che nè un cannone, nè un sol cassone di munizioni 
passar potrebbe nella città, e che essendo impossi- 
bile che P artiglieria fosse trascinata su per Albare- 
do, concludeva egli che essendo Bonaparte senza ar- 
tiglieria , non oserebbe scendere alla pianura. 

Mentre però argomentava il comandante di tal 
.. maniera, vide smentite le sue promesse, abbenchè 
giustamente egli congetturasse. Passata era digià Par- 
iiglieria francese per la città di Bard , e sotto il fuo- 1 

co della cittadella, senza che la guarnigione se ne 
fosse avveduta. Erasi pervenuto ad eseguir tal ope- 
razione , cuoprendo prima le strade di terra e di le- 
tame , su cui trascinati aveano a mano i cannoni 
in perfetto silenzio, nascosti sotto la paglia e rami \ 

d’albero. Abbenchè però non sospettasse la guarni- 
gione cosa si andasse facendo , fece fuoco di tempo 
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in tempo £d accise o ferì an numero d’ artiglieri 
assai considerabile da far .vedere che sarebbe stato 
impossibile di passar sotto un fuoco' sostenuto da* 
terrapieni. Pare impossibile che il comandante con- - 
servata non avesse alcuna corrispondenza con la cit- 
tà : il menomo segnale convenuto avrebbelo avvertito 
del passo dell’ artiglieria ; ur. lume posto ad una fi- 
nestra , per esempio, avrebbe bastato a scuoprire un 
tale strattagemma. ; àf ' 

Una divisione di coscritti sotto il generale Cha- 
bran fu lasciata per ridurre il forte Bard, che con- 
tinuò a resistere, finché giunsero i Francesi a sta- 
bilir con gran fatica batterie sulla cima di Àlbare- 
do , ond’ era comandato, e un grosso pezzo di can- 
none posto sul campanile della chiesa. Non sarà inu- 
tile V osservare che la resistenza opposta da questa 
piccola piazza cui non erasi fatto osservazione nei 
piano della campagna , fu sul punto di render men 
che vana la marcia pel monte San Bernardo, ed 
avrebbe potuto cagionar la distruzion totale dell’ar- 
mata del primo Console ? tanto è vero che i piu 
abili generali calcolar non possono con certezza tutte „ £ 
le circostanze della guerra. 

Da questo pericoloso passo avanzossi 1’ avanguar- 
dia di Bonaparte giù per la ‘•valle d’ Ivrea , ove il 
generai Lannes prese la città per assalto , e combat- 
tè e disfece per la seconda volta a Romano la di- 
visione austriaca che difendevala , rinforzata e in una 
forte posizione. Furon cosi similmente libere e spe- 
dite a Bonaparte le strade di Turino e di Milano ^ 


66 

nè altro rimaneagli che scer quella che piaceagli di 
prendere. Fece egli frattanto una dimora di quattro 
.giorni a Ivrea, per rinfrescar le sue truppe dalle 
tante loro fatiche, e prepararle a future intraprese. 

In questo tempo le altre colonne avanzarousi per 
far la lor giunzione cop quella del corpo principale, 
secondo il piano della campagna 4 Tureau che avea 
passate le Alpi per la strada del Monte Cenisio , a- 
vea preso i folti di Susa c di La Brunette. I nu- 
merosi corpi dall’altra parte, staccati dal ministro 
della guerra dall’armata di Moreau, veniano scen- 
dendo il San Gottardo e il Sempione, per sosteuer 

^ _ t- 

le operazioni del primo Console > onde formar do- 
veano l’ ala sinistra. Prima però di proceder nel 
racconto de’ movimenti di Bonaparte durante questa 
meraorabil campagna, necessario è l’indicare le 
precedenti operazioni del generai Melas , e la situa- 
zione in che trovavasi allora quel generale austriaco. 

Àbbiam digià detto che al principio della cam- 
pagna del 1800 nutrivan gli Austriaci le piu alte 
speranze che la loro armata d’Italia, presa Genova 
e Nizza, penetrar potrebbe in Provenza per la fron- 
tiera del Varo, e impadronirsi forse di Tolone e 
Marsiglia. Per realizzar tali speranze, lasciate Melas 
ih Piemonte, per quanto credeva, sufficienti forze 
per guardare il passo delle Alpi , ayanzossi verso Ge- 
nova , che preparavasi Massenp a cuoprire e a di- 
fendere. Seguirò» fra ‘questi generali diversi sangui- 
nosi combattimenti ; ma non essendo che una guerra 
di posti avanzati in paese montagnoso e malagevole. 
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rendeano impossibile di assicurar con * alcuna dotta 
combinazione altro che successi parziali $ dappoiché 
la ‘natura del suolo impediva ogni estesa coopejsa- 
zione di movimento. Per quanto micidiali fossero 
questi combattimenti agli Austriaci che perderonvi 
più uomini dei Francesi , pure ne risentiron questi 
più essenzialmente la perdita, essendo il lor nume- 
ro inferiore. t 

Nel mese di marzo la flotta inglese , sotto glinr- 
dini di Lord Keith , comparve , come abbiam-di già 
osservato, davanti a Genova, e ne incominciò il 
blocco sì strettamente , che impedi P ingresso nel 
porto ad ogni soccorso od altra provvisione per Pas- 

sediata città* ^ r '.*• - 

* ** 

A’ sci di aprile rotta avea.Melas con un’ accorta 
manovra la linea de •‘Francesi ,’ e preso Vado, Su- 
chet , che comandava P ala sinistra di Massena , fu 

j 

m % 1 M. • 1 % -y * 

intieramente separato da quel generale , e respinto 
verso Fiancia. Marcie, manovre, sanguinosi coro-» 
battimenti succederonsi con rapidità , e i Francesi, 
benché ottenesser vantaggi in diverse azioni , non 
poteron mai pervenire a ristabilir la comunicazione 
fra Suchet e Massena. Mentre finalmente ritirayasi 

* # • * J** »-jV y 

il primo di questi generali verso la Francia, e prea* 
dea posizione a Borghetto , forzato fu P altro di con- 
vertir la sua armata iu guarnigione, e chiudersi ia 
Genova od accamparsi per lo meno sotto le mura* 
Stringea frattanto la città più da vicino quando Mas- 
sena , con un vivissimo assalto .cacciò gli Austriaci 
da’ lor posti avanzati ^ forzolli a ritirata , fe’ mille 
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dugento prigionieri , e prese alcune bandiere. Esau- 
sti era il però i Francesi pe' loro successi medesimi 
e obbligati a rimanersi dentro, o sotto almeno, aile 
mura della città , dove incominciava si a sentir l'av^ 
vicinarsi della fame. Costretti vedeansi già gli asse- 
diati a ricorrere alla carne di cavallo, di cane, e 
d’ altri piu disgustevoli animali ; e vedeasi chiara- 
mente che la piazza sarebbe presto obbligata ad ar- 
rendersi . ^ # 

Persuaso della vicina caduta di Genova lasciò Me- 
las a* primi di maggio a seguire il blocco il gene- 
rale Ott , e mosse contro Suchet , eh’ ei si cacciò 
davanti in disordine , e che oppresso dal numero , 
ritirossi verso le frontiere di Francia. Agli 1 1 di 
maggio, entrò Melas in Nizza, incominciando cosi 
la proposta invasione della frontiera francese. À’ 1 4 
attaccaron gli Austriaci nuovamente Suchet , che avea 
allora concentrate le sue forze sul Varo , nella spe- 
ranza di proteggere il territorio francese. Trovando 
ciò assai pi£i diffìcile eh’ ei non credeva, preparassi 
Melas a passare il Varo a( di sopra , e girar cosi la 
posizione occupata da Suchet. 

A’ ai però il veterano austriaco ricevè informa- 
zioni che miser nuovamente un termine alle sue 
operazioni centro Suchet, e richiamaronlo in Italia 
per opporsi a un antagonista assai piu formidabile » 
Diceasegli che il primo Console di Francia avea pas- 
. sato il monte San Bernardo, -eh’ erasi districato delia 
valle d* Aosta, e minacciava di scorrere il territo- 
rio di Piemonte e il milanese. Tali nuove non erari 
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meno imbarazzanti che inattese. L’ artiglieria , l'e- 
quipaggio, le provvisioni di Melas, come pure le sue 

^ ^ « 

comunicazioni v con l’Italia, tutto stava in potere 
deir inatteso invasore, il quale, quantunque note 
non fosser per certo le sue forze ,.condur seco do- 
veva un’armata più adequata a disfar le truppe la- 
sciate a guardia della frontiera, le quali erano inol- 
tre necessariamente divise ed esposte ad esser battu- 
te dettagliatamente. Se però marciava nuovamente 
Melas nel Piemonte contro Bonaparte dovea egli ab- 
bandonar l’attacco di Suehet, e torre il blocco da 
Genova allorquando appunto era questa città alla 
vigilia di arrendersi. 

Perseverando nell’ opinione che 1* armata fran- 
cese di riserva ecceder non potesse i ventimila uo- 
mini in circa, e supponendo che il principale, se 
non il solo oggetto delP ardita irruzion del primo 
Console, levar dovesse l’assedio di Genova e scon- 
certar P invasione della Provenza, risolse Melas df 
marciare egli stesso contro Bonaparte, con forze ta- 
li, che unite con quelle lasciate in Italia, esser po- 
tean bastanti a far fronte all’armata di Francia , se- 
condo eh’ egli calcolavane la forza. Determinossi al 
tempo stesso a lasciar davanti a Genova un’ armata 
sufficiente da assicurarne la resa, ed un corpo di 
osservazione davanti a Suehet, per mezzo del quale 
riprender potea facilmente i suoi plani contro quel 
generale, tosto che il primo Console battuto fosse o 
respinto. 

Il corpo d’ osservazione già mentovato era coman# 
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dato dal generai Ellsnitz in una forte posizione oo~ 
pra la Roye , e assicurata da trincee. Serviva al tem- 
po stesso a vegliare sopra Suchet e a cuoprir Pas^ 
sedio di Genova da ogni tentativo di soccorrer la 
città che venir potcssevi dalla parte della Francia . 

Massena frattanto non tosto vide indebolita 1’ ar- 
mata d’assedio perla partenza di Melas, di’ ei con- 
cepì P ardito piano d’ un attacco generale delle for- 
ze d’ Ott eh’ era stato lasciato a continuar l’assedio. Il 

9 

tentativo fu disgraziato : i Francesi furon battuti , 
e Soult che erasi riunito a Massena fu ferito e fat- 
to prigioniero • Genova però resisteva ancora • 
Un officiale era penetrato* nella città, avea portata 
la nuova della discesa di Bonaparte in Piemonte e 
ispirato negli animi di tutti un nuovo spirito di re- 
sistenza. Estremo bisogno prevaleva però nella città, 
e distante sembrava la speranza di liberazione . I 
soldati ricevean poco cibo, gli abitanti anco meno , 
i prigionieri austriaci , de’ quali erano in Genova 
circa 8ooo, quasi niente, (i). Parve finalmente la 
situazione disperata. La numerosa popolazione di Ge- 
nova, spinta dalla disperazione chiese altamente che 
si arrendessero. Bonaparte, dicevasi, non solea mar* 

( i ) Napoleone dice che Massena propose al ge- 
nerai Ott d ’ introdurvi provvisioni pel nud rimen- 
to di quegli infelici , impegnando il suo onore che 
non sarebbero impiegate in alcun altr 9 uso , e il 
generale Ott adirossi con Lord Keit per avere as- 
sentito a una proposizione sì sconosciuta negli usi 
della guerra . E* difficile il creder questa asserzione . 
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ciar sì lentamente; avrebbe digià soccorsa la città 
qv’ ei lo avesse potuto , ma dovea essere stato battu- 
to o respinto dalle forze superiori di Melas. Doman- 
davan perciò la resa della piazza , cui Massena non 
trovavasi piu in islato di opporsi. 

Se per altro questo bravo generale potuto avesse 
sospender per poche ore questa misura ; avrebbe po- 
tuto risparmiarla intieramente. Aveva appunto il ge- 
» 

aerai Ott ricevuto ordine da Melas di levar con 
tutta fretta il blocco, e di rigettarsi sul Po, per 
arrestar Bonaparte, che con considerabili forze mar- 
ciava sopra Milano. L’ uflìziale austriaco che portò 
V ordine era appunto stato ammesso presso il gene- 
rai Ott, allorquando 11 generai Àndrieux presentan- 
dosi da parte di Massena , annunziò la di lui in- 
tenzione di render la piazza , qualora uscir potesser 
le sue truppe con le loro armi. Non vi era tempo 
per discuter sulle condizioni della capitolazione , e 
tanto fu favorevole quella accordata da Melas a Mas- 

• * * — - *•—* V 

sena, che avrebbe forse dovuto farlo sospettare del 
cattivo stato dell' armata assediante. Fugli accorda* 

to di evacuar Genova senza posar le armi , con la 

% 

convenzione conclusa a’ 5 di giugno 1800. A quest* 
epoca agitata frattanto e sì interessante, succedean- 
si con ispaventevole rapidità avvenimenti ben piu 
importanti della resa di Genova • 

Melas, con quasi la metà della sua armata erasi 
ritirato dalle sue operazioni sul territorio genovese, 
e portavasi sopra Turino per la via di Cervi , ove 
fissò il suo quartier generale aspettando 0 che Bo- 



naparte si avanzasse per impadronirsi della capitale 
del Piemonte,' o che procurasse di soccorrer Geno* 
va. Nel primo caso credeasi Melas forte abbastanza 
per ricevere il primo console j nel secondo per inse- 
guirlo ; e adunar nell’ uno e nell’ altro forze nume- 
rose abbastanza per imbarazzar la sua marcia e la 
sua ritirata. Ma differente era però il piano di Bo- 
naparte da quello che erasi immaginato Melas. For- 
mata avea la risoluzione di passar la Sesia e il Ti- 
cino , e così lasciandosi Torino e Melas alle spalle , 
marciar direttamente a Milano , e congiungersi con 
una divisione di circa ventimila uomini, distaccata 
dall* ala destra dell* armata di Moreau, la quale co- 
mandata da Moneey, valicato avea il S. Gottardo 
ed era vicina a raggiungerlo. Era però necessario di 
mascherar questo reale progetto al vecchio ed abil 
generale austriaco. 

A tal effetto prima che Bonaparte levasse campo 
da Ivrea, Lanues che aveva sì bravamente coman- 
data la sua avanguardia, vittoriosa a Romano, par- 
ve seguir volesse il suo vantaggio. Era egli marciato 
su Chiavaso e impadronitosi d’ un numero di barche 
e piccoli bastimenti ; e most rossi desideroso di co- 
struire un ponte sul Po in quel punto. Questa ope- 
razione attirò V attenzione di Melas, che aver potea 
per oggetto di attaccar Torino , o un movimento ver- 
so Genova. Ma allarmato essendo il generale austria- 
co al tempo stesso della discesa della divisione di Tu- 
reau pel monte Cenisio e della presa di Susa e Bru- 
netta f lo scopo de 1 Francesi parve chiaramente esser 
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Torino; e Melas persuaso di ciò, agì in conseguen- 

« • * . m * 

za. Spedì egli dunque una buona mano ~di truppe 
per impedir la costruzione del ponte , e mentre oc- 
cupata era da quella parte la di lui attenzione, pren- 
der potè Bonaparte quietamente la via di Milano. 
La cavalleria sotto Murat occupò Vercelli, e l'ar- 
mata passò la Sesia senza ostacolo ! Ma il Ticino , 
fiume largo e rapido , opponeva loro un ostacolo piu 
reale. Trovarono però i Francesi quattro o cinque 
battelli, su’ quali fecer passare un distaccamento sot- 
to gli ordini del geueral Gerard. Gli Austriaci che 
opponeansi al passo consistean per la maggior parte 
in cavalleria, che non poteva agire a cagion della 
natura boschiva e impraticabile della sponda del fiu- 
me. Effettuarono i Francesi il lor passaggio e a* 2 
di giugno entrò Bonaparte in Milano, ove fu rice# 
vuto cor acclamazioni da tutta la numerosa classe 
di cittadini che desiderava il ristabilimento della re- 
pubblica cisalpina. Gli Austriaci non erano in conto 
alcuno preparati per questo movimento. Pavia cadde 
nelle mani de’ Francesi 5 occupati furon Lodi e Cre- 
mona , e investito Pizzighettone. 

Fissando frattanto Bonaparte la sua residenza nel 
palazzo ducale di Milano, occupavasi in ricevere le 
deputazioni de’ diversi corpi dello stato, e riorga- 
nizzare il governo cisalpino , mentre impazientemen- 
te attendeva d ’ esser raggiunto da Moncey con la sua 
divisione pel monte S. Gottardo. Giunser finalmente; 
ma la lor marcia era stata più lenta di quel che 
voluto lo avrebbe • V ardente prontezza del primo 
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Console; divorato dall’ impazienza di spedir soccorso 

- J • , C • 

a Genova eh’ ei credeva resistere ancora. Pubblicò 
egli qui un proclama alle sue truppe, in cui pro- 
metteva loro per resulato de* loro sforzi , « gloria 

senza nubi, e una pace solida »,.Ai 9 di giugno 
erano i suoi corpi d’armata nuovamente in marcia. 

Melas eccellente officiale, avea pur non ostante 
della lentezza attribuita a’ suoi concittadini , o dell* 
irresolutezza naturale all’ avanzata età di ottantan- 
ni , nella quale trovavashallora I’ antagonista di Bo- 
capai te, che era nelle primizie della vita umana. 
Sospettò altri che ritenuto fosse il generale austria- 
co si lungo tempo a Torino in una quasi totale 
inazione, da ordini diretti della corte di Vienna . 
Vero è che ricevuta notizia della marcia di Bona- 
parte su Milano, spedi ordine al generale Ott, co- 
me abbiamo già raccontato, di levar l’assedio da 
Genova e raggiungerlo con ogni maggiore speditezza; 
ma parca eh’ egli potuto avesse inquietare al tempo 
stesso le linee di comunicazione di Bonaparte eoa 
agir sulla Dorca , attaccando Ivrea , in cui lasciato 
aveano a’ Francesi molte bagaglie ed artiglieria., e 
soccorrendo il forte Bard. Fece egli difatto un ten- 
tativo di tal genere, distaccando 6000 uomini e di- 
rigendoli su Ghiavaso, che riuscirono in trarrà al- 
cuni prigionieri austriaci da quella piazza ; Ivrea 
però era forte abbastanza per resister loro , e restan- 
do fielle mani de’ Francesi occupar non potevano 

• : • 

gli Austriaci la valle di Dorca e soccorrer 1 ’ asse- 
diata fortezza di Bard. 
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Critica divenne allora la situazione di Melas. In- 
terrotte erano intieramente le sue comunicazioni con 
la sponda sinistra o settentrionale del Po , e per 
una linea che stendeasi dal forte BarcJ fiuo a Pia- 
cenza , occupavano i Francesi la migliore e più bel- 
la parte del nord cP Italia , mentre trovavasi egli 
confinato in Piemonte. Divisa era inoltre P armatli 
austriaca in due porzioni, una sotto gli ordini di 
Ott, che trovavasi tuttora presso Genova ch’errasi 
poco fa arresa ad essi , P altra con Melas stesso che 
era a Torino. Nè P una nè' F altra di queste due , 
posizioni era gradevole. 11 corpo d’ armata di Ge- 
nova era osservato sulla sua diritta da Suchet, la 
di cui armata rinforzata dalla guarnigione , che ri- 
tenendo le sue armi evacuò quella città sotto Mas- 
sena j cosicché era da presumer che i Francesi tosto 
riprende: ebber su quel punto P offensiva. Era inol- 
tre da temersi che Bonapartc avanzando una forza 
considerabile al di là del Po, attaccar potesse e di- 
strugger la divisione di Ott e quella di Melas stesso 
prima che potesser congiungersi. Per impedire simil 
catastrofe fu ordinato a Ott di avanzarsi sul Ticino, 
mentre marciando Melas verso Alessandria prepara- 
vasi a riprender le sue comunicazioni col luogote- 
nente generale. 

Ansioso era dal canto suo Bonaparte di soccorrer 
Genova , non avendo ricevuto ancora notizia alcu- 
na della sua caduta. Risolvè egli di forzar a tal ef- 
fetto il passo sul Po , c andar contro gli Austriaci 
che occupavano i villaggi di Casteggio e Montebello» 
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Eran queste medesime truppe che Gguravasi Bona- 
parte dover trovar davanti a Genova , e che essendo 
marciate verso occidente , prese avean queste posi* 
zioni in conformità degli ordini di Melas. 

11 generai Lannes che conducea secondo il solito 

u 

l'avanguardia francese , fu assalito di buon mattino 
da una forza superiore , cui ebbe gran difficoltà a 
resistere. La natura del terreno di è il vantaggio 
alla cavalleria austriaca ; e furono i Francesi in 
istato appena di sostener le loro cariche. Finalmen- 
te la divisione di Victor giunse a sostener Lanne3, 
nè la vittoria fu altrimenti dubbiosa r abbenchè 
combattessero gli Austriaci con grande ostinazione. 
Coperti essendo i campi di spighe, e specialmente 
di segale, nascosi resUavan sovente i diversi corpi , 
finché incontravansi a portata di baionetta , senza 
aver avuto tempo di giudicar della lor reciproca 
forza/ circostanza che conduceva a piu stretta bat- 
taglia e necessariamente a grande strage. Ritira- 
ronsi finalmente gli Austjiaci , lasciando il campo 

di battaglia coperto di morti , e oltre a cinque mi- 
la prigionieri in mano all’ inimico. 

Radunò il generai Ott gli avanzi della sua arma- 
ta sotto le mura di Tortona. Da’ prigionieri presi 
alla battaglia di Montebello , che così fu chiamata 
quest’azione, seppe Bonapartc per la prima volta 
la resa di Genova, che fecegli sentir ch’era troppo 
tardi per l’ intrapresa ch’egli avea meditata. Fermò 
egli dunque la sua armata per tre giorni a Stra- 
dala , non volendo avanzarsi nell’ aperta pianura 
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di Marengo, persuaso che costretto troverei) besi Me- 

las a dar battaglia nella posizione eh’ egli aveva 
scelta , come favorevolissima alla cavalleria austria- 
ca. Spedi egli messaggeri a Suchet ordinandogli di 
varcar le montagne dal Col di Cadibona , e marciar 
lungo il fiume Scrivia, lo che porrebbclo dietro al- 
P armata austriaca. 

Durante la battaglia stessa degli i i raggiunto fu 
il primo Console da Desaix allora allora arrivato di 
Egitto. Sbarcato a Frejus, dopo cento ostacoli , che 
parean come 'appostatamene destinati a ritirarlo dal 
destino che aspettavalo , avea ricevute lettere da Bo- 
naparte che invitavanlo a lui senz’ indugio. Il tuono 
delle lettere esprimeva malcontento e imbarazzo • 
« Egli è venuto a capo di tutto ciò che voleva , 
disse Desaix, ch’era sinceramente attaccato a Bona- 
naparte, e nondimeno non ^felice ! » Leggendo po- 
co dopo la relazione della sua marcia sul monte S. 
Bernardo egli aggiunse : « Non lasceracci nulla da 
fare ». Parti egli quindi immediatamente per la po- 
sta, onde andare a porsi sotto gli ordini delP anti- 
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co suo generale , e per incontrare come fatalmente ♦ 
accadde , la sua morte prematura . Ebbero essi un 
interessante conversazione sugli affari d’Egitto, cui 
pareva Bonaparte ancora attaccato, come a cosa cui 
la sua gloria era intimamente e inseparabilmente 
unita. Desaix ricevè immediatamente il comando deL 
la divisione eh’ era fin allora stata sotto gli ordini 
di Boudet. ' ; • » 

m 

Il quartier generale frattanto di Mclas era stato 
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tolto da Torino e stabilito ad Alessandria per lo spa- 
zia di due giorni ; ma non osò come aspettavaselo 
Bonaparte muover verso la posizion francese di Stra- 

della , per aprirsi la strada su Mantova , onde ob- 

' • 

bligato fu il primo Console di avauzar verso Ales. 
sindria temendo che gli Austriaci potessero sfuggir- 
gli; e che marciando sul banco sinistro, verso il Ti- 
cino, traversato il fiume , e impadronitisi di Mila- 
no si aprissero una con^unicazione coll* Austria ; o 
marciando a diritta, e ripiegandosi su Genova, op- 
primer potessero Suchet, e prender tal posizione 
che la loro diritta fosse coperta dalla città di 
Genova,/ mentre dalla parte del mare era aperta a 
soccorsi e provvisioni, protetti sul loro fianco dal- 
la squadra inglese. 

Ambi questi movimenti poteano esser seguiti da al- 
larmanti conseguenze: e Napoleone impaziente, e te- 
mendo che il nemico potesse sfuggirgli, avanzò a’ 1 1 
il suo quartier generale fino a Voghera, e a* i 3 a 
S. Giuliano in mezzo alla gran -pianura di Marengo. 
Non avendo ancora alcuna notizia del nemico, con- 
cluse il primo Console che Melas fossesi ritirato da 
Alessandria, avendo forse preferito, non ostante il 
facile terrena che stavagli d’ attorno, di ritirarsi su 
Genova, all* azzardo d* una battaglia. Fu egli coufer- 
mato in questo suo pensiere, quando spingendosi 
avanti fino al villaggio di Marengo, trovollo occupa - 

m* • * \ 

to soltanto da una retroguardia austriaca, che non 
oppose lunga resistenza a’ Francesi prima di evacua- 
re il suo posto. Non potè piu dubitare il primo Con- 
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sole che Melas avesselo deluso marciando di fianco 
e forse sulla sua dritta. Ordinò dunque a Desaix , 
cui aveva egli confidato il comando della riserva, di 

marciar verso Rivolta per osservar le comunicazioni 

• • • . 4 

con Genova $ e trovossi cosi la riserva allontanata 
una mezza giornata di marcia dall* armata , lo che 
dovè cagionare i più funesti effetti sulla sorte della 

gran battaglia che seguinne. ^ 

» ■ . * 

Contrariamente da ciò che aveane presupposto Bo- 

naparte , trovandosi il generale austriaco il primo 

; * * 

Console di fronte , e sapendo che Suchet era nella 
retroguardia, crasi deciso-, dopo aver udita l’opi- 
nione d’ un consiglio di guerra , a tentar la sorte 
delle armi in una battaglia campale. Era questa un 
intrapresa ardita invero, ma non temeraria. Più nu- 
merosi eran gli Austriaci in fanteria e artiglieria , 
superiori di gran lunga in cavalleria, sì per nume- 
ro che per disciplina : ed abbiam poi già osservato 
quanto l’estesa, piauura di Marengo fosse favorevole 
alle manovre d’ una tale armata. Concentrò dunque 
Melasnella sera dei i3 le sue forze davanti ad Ales- 
sandria , separata cosi dalla Bormida dal proposto 

• • ■ ' 

campo di battaglia. Disingannato Napoleone sull’ in- 
tenzione del 3110 nemico , fece con la maggior sol- 
lecitudine tutti i preparativi necessari a ricever la 
battaglia , nè mancò di spedire ordine a Desaix di 
dar volta con la maggiore speditezza possibile e di 
raggiunger l’armata. Tanto erasi inoltrato quel gene- 

* 9 

rale sulla via di Rivolta allorquando giuosegli questo 
contrordine, che giunger non potè al campo, non 








L* 




Digitized by Google 


' So ‘ 

ostante la maggiore sollecitudine, che dopo diverse 
ore di' battaglia* \ * 

Fatte avea Napoleone le seguenti disposizioni. Oc- 
cupavano il villaggio di Marengo le divisioni di Gar» 

danne e Chambailhac : Victor con due altre divi- 

• * * 

sioni destinate a sostenerle comandavaie tutte. Estese 
egli la sua ala sinistra fino a Castel Ceriolo , pic- 
colo villaggio , situato quasi parallelamente con quel- 
lo di Marengo. Dietro a questa prima linea era po- 
stata una brigata di cavalleria, comandata da Kel- 
leriuann , pronta a proteggere i fianchi della linea , 
o sbucar pe* suoi intervalli, se P occasion si presen- 
tasse d’ attaccar P inimico. Circa mille, tese dietro 

* 

alla' prima linea , stavano una seconda , comandata 
da Lannes , sostenuto dalla brigata di cavalleria di 
Champeaux. Alla medesima distanza. dietro a Lannes 
era posta una forte riserva, o terza linea, formata 
dalla divisione di Carra-Saiut-Cyr f o dalia guardia 
consolare, alla cui testa era Bonaparte in persona. 
Così separati furouo i Francesi in tre divisioni in 
quella memorabil giornata , ognuna delle quali com- 
posta d* un corpo d' armata, distanti P un dalP al- 
tro tre quarti di miglio circa. 

Le forze spiegate da' Francesi al principio della 
giornata eran di circa ventimila uomini: la riserva 
sotto Desaix far le potè ascendere al suo arrivo a 
trentamila. Gli Austriaci attaccarono cori circa qua- 
rantamila uomini. Egualmente animata era P una e 
l'altra armata, determinata a vincere, e ognuna di 
esse piena di fiducia nel suo generale. Riposava» gli 
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Austriaci nella bravura e nell’ esperienza 'di Melas; 
i Francesi nel genio e ne' talenti di Bonaparte. Non 
trattavasi in primo luogo che del possesso d’Italia, 
ina impossibile era il prevedere quante più impor- 
tanti conseguenze resultar poteano dall’ esito di quella 
giornata. Certo era che la battaglia esser dovea de- 
cisiva, e che la perdita era completa distruzione per 
la parte soggiacente. Se, Bonaparte era battuto , ef- 
fettuar poteva appena la sua ritirata su Milano ; e 
Melas aveva Suchet alle spalle in caso che fosse re- 
spinto. La bella pianura su cui erano schierati i 
Francesi, sembrava una lizza , formata dalla natura 

4 è % * 'V • . . J 

per una lotta , il di cui rcsultamento decidea del 
fato di regni. 

La mattina a buon* ora gli Austriaci traversarono 
la Borimela in tre colonne su tre punti militari e 
avanzarousi nell’ordine stesso. La colonna diritta e 
quella di centro composte d’infanteria , crau coman- 
date dai generali Haddick e Kaine; la sinistra for- 

4 

mata intieramente di truppe leggiere. e di cavalle- 
ria , girò il villaggio di Castel Ceriolo, al quale ap- 
poggiavasi come abbiam già detto , 1’ estrema diritta 
dei Francesi. Verso le sette della mattina, Haddick 
attaccò il villaggio di Marengo con furore, e la di- 
visione di Gardanne , dopo essersi coraggiosamente 
battuta, trovossi nell’ impossibilità di difendersi. Me- 
las ehc comandava in persona la colonna del centro, 
mosse a sostegno di Haddick, e pc’ loro sforzi riu- 
niti il villaggio di Marengo , dopo essere stato pre- 
so e ripreso più volte, fu finalmente vinto. 


Ut ■' 
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Rotte le divisioni dr Victor e di Gardanne e- re- 
spinte da Marengo, procuraron di ripiegarsi sulla 
seconda linea comandata da Lannes. Ciò accadde circa 
nove ore. Mentre una colonna austriaca manovrava 
per girare il fianco di Lannes, nel che non potè 
riuscire, un* altra più avventurata fecesi strada pel 
centro della divisione di Victor , posela in disordi- 
ne, e scuoprendo cosi 1* ala sinistra di Lannes, for- 
zollo a ritirata. Potè egli eseguirla in assai buon 
ordine j ma le truppe di Victor, rotte le loro file , 
fuggironsi verso la retroguàrdia nella più gran con- 
fusione. La cavalleria austriaca che avea girato Castel 
Ceriolo, presentossi allora in campo, minacciando 
P ala diritta di Lannes , che sola non erasi mossa . 
Distaccò Napoleone due battaglioni della guardia 
consolare dalla terza linea, o riserva , che formatisi 

i 

in quadrati dietro all’ala diritta di Lannes, aiuta- 
ronla a resistere , e ne distaccarono in parte 1’ at- 
tenzione della cavalleria nemica. Il primo Console , 
il di cui posto facile era il riconoscer pe’ berretti 
di pelo della guardia di dugento granatieri, con- 
dusse in persona la divisione di Monnier, che en- 
trava appunto in campo al più grand’ uopo : era 
questa l’avanguardia di Desaix, che tornava dalla 
mezza giornata di marcia verso Rivolta. Diretta fu 
questa, insiem con la guardia a sostener l’ala di- 
ritta di Lannes, e una brigata staccata da questa 
medesima divisione gettossi in Castcl-Ceriolo , - che 
divenne cosi il punto d’ appoggio dell’ estrema di- 
ritta di Bonaparte , e che gli Austriaci commesso a- 
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veano P ioconcepibile errore di non occupare in forze 
allorquando al cominciar dell’ azione là lor colonna 

% • * - * * A v 

sinistra ayealo oltrepassato. Bonaparte intanto cercò 
invano con diverse cariche di cavalleria di arrestare 
i progressi del nemico. La sua ala destra fu comple- 
tamente messa in fuga ; il suo centro era in grati 
disordine/ e la sua ala diritta soltanto, vivamente 
sostenuta avea potuto conservar la sua posizione. 

In tali critiche circostanze, tanto parve intiera* 
mente avversa a Napoleone la sorte della giornata, 
che per impedir la disfatta della sua ala diritta, fu 
egli forzato a ritirarsi in faccia ad un nemico , su* 
periore per numero, e particolarmente in cavalle- 
ria e in artiglieria. Fu peraltro un cambiamento di 
posizione, anzi che un' assoluta ritirata. Continuan- 
do V ala diritta de’ Francesi ad occupar Castel-Ce- 
riolo che formava il centro delle manovre, ricevè 
ordine di ritirarsi lentissi inamente , il centro un po- 
co più frettolosamente e le ali a passo ordinario. 
Tutta così la linea di battaglia fu cangiata, c in- 
vece di estendersi diagonalmente per la pianura co- 
me al principio deli 9 azione, occuparono allora i 
Francesi una posizione oblonga ( i ), Ritirata^ crasi 

« 

( i ) Cioè a dire piu obliqua rapporto alla prima 
posizione che avevano occupata . Vedasi fieW ec- 
cellente opera del generai Matteo Dumas (. Précis, 
des événemens militai rea deputa 1799 ) le rifles- 
sioni suggerite da questa nuova posizione , intoi** 
no ai vantaggi dell \ ordine obliquo dagli scaloni 
o grandi intervalli . Tr. Fr. 
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la sinistra fino a S. Giuliano , ove fu protetta dalle 
truppe di Desaix. La sua divisione, sola riserva phe 
, restasse allora, era finalmente giunta in campo, e 
^ea preso* per ordine di Bonapa*fitr jina forte posi, 
"«iòne àrira petto di San Giuliano, ove i Francesi 
erano forzati di rimpiegar gran pa^te^d^ll’ ala dirit- 
ta in # tutto il disordine d’ una vera disfatta, Pala 

Mr. • ™ 

sinistra , resistente e facendo di tempo in tempo 
fronte all* inimico, e sostenendo con fermezza i suoi 
attacchi . 

v 

In questo momento stesso ove la vittoria sembrava 

appartenergli , le forze del generai Melas , il qnale 

« m 

vecchio era ottuagenario , e che era andato più ore 
cavitando , intieramente mancarongli ; e fu obbli- 
gato di lasciare il campo e ritirarsi ad Alessandria, 


commettendo al. generai Zach la cura di completare 
una vittoria che già sembrava guadagnata. 

La posizione però di Desaix a San Giuliano por- 

irV^ t 

se al primo Console un punto di rallineamento ond' 
egli allora avea grand’ uopo « Stava la sua armata 

di riserva su due linee di fronte al villaggio, e i 

« «*■ 

suoi fianchi eran Sostenuti da battaglióni en pòience 
formati da colonne serrate d’ infanteria ; sulla sinistra 

■ . 4 • 

era un parco d' artiglieria , sulla diritta Kellermann 

f 

con un buòn corpo di cavalleria , che posta in rotta ; 
al principio della giornata , erasi raunata in quel luq-^ 
go. Il terreno occupato da Desaix era la dove la stra- 
da maestra forma una specie di gola , avendo da una 
parte il bosco, dall’ altra una folta vigna. 

11 soldato francese intende farie meglio d’ogni alfro 

S - 
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1’ arte di rallinearai , dopo di essere stato sbandato. 

I fuggitivi della divisione di Victor, abbcncliè in 
gran disordine , gettaronsi alle spalle della posizione 
di Desaix , e coperti* dalle sue truppe rinnuovarono 
le lor file e il lor coraggio. Quando però ^vide De- 
saix la pianura coperta di soldati fuggitivi e Bona- 
parte stesso in piena ritirata , credè tutto perduto . 
Incontraronsi essi in mezzo alla piu gran confusione, 
e Desaix disse : « La battaglia è perduta. Credo non 
poter far altro per voi che assicurarvi la ritirata ? ». 

* v r 

« Niente affatto » rispose il primo Console « La 
battaglia è vinta, son certo ; le truppe che vedete 
in disordine sono il mio centro e la mia ala sini- 
stra , che vo’ rallineare alle vostre spalle • Spingete 
avanti la vostra colonna. » 

Desaix alla testa della nona brigata leggiera si 

spinse immediatamente avanti e caricò gli Austriaci, 

* • . * • • • 

stanchi per la fatica di tutto il giorno, e posti in 
disordine dal suo precipitoso inseguimento. Il momen-/ 
to stesso eh’ egli avanzossi , sì critico e si felice per 
Bonaparte , fu fatale a Desaix. Cadde egli per una 
ferita mortale nella testa (r); continuaron però i 


• . € 
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(\) 11 Monitore mise in bocca dèi generale un 
^ ambasciata a Bonaparte , in jcui egli esponeva il 
suo rincrescimento' per aver fatto sì poco per la 
Storia ; e in quella del primo Console una rispo- 
sta di rincrescimento per non aver tempo da pian- 
ger per Desaix . Ma Bonaparte stesso assicura che 
Desaix cadde morto per terra ; nè è probabile qhe 
la crisi della battaglia , sul punto allora che voi- 
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suoi soldati ad attaccar furiosamente , e Kellermann 

caricando al tempo stesso la colonna austriaca, pc- 
netronne le file, e separò dal resto sei battaglioni 

che sorpresi e pieni di timor panico, gettarmi le 

• * „ 

armi; Zach, che in assenza di Mclas , comandava in 
capo , essendo alla lor testa fu preso con essi. Re- 
spinti furono allora dal canto loro gli Austriaci . 
Bonaparte andava galoppando lungo la linea gridan- 
do ai soldati d’avanzare. « Voi sapete , diceva egli, 
eh* io soglio sempre dormir sul campo di battaglia. » 
Seguito avean gli Austriaci il lor successo con in- 
cauta precipitazione , e senza pensare all’ appoggio 
che ogni corpo esser dee pronto in ogni circostanza 
a porgere all’ altro. Pel loro inconsiderato avanza- 
mento esposto aveano il loro fianco sinistro al fuoco 
della diritta di Bonaparte, che era sempre rimasta 
in buon ordine; e si trovaron perciò fuor di stato 
di resistere a questo attacco generale, furioso e ina- 
spettato. Furati respinti su tutti i puuti e inseguiti 
per la pianura con immensa perdita; nè poteron 
fermarsi in isquadroui per protegger la ritirata, fug- 
gi in disordine a gran galoppo, arrovesciando tutto 
ciò che incontrava. Al passo del Gume la confusio- 
ne fu estrema,* corpi intieri furono abbandonati 
sulla sponda sinistra, e si arresero ai Francesi nel 
corse della notte , o la mattina seguente. 


• . . » , • 

creasi in favor suo , lasciasse al Console stesso il 

tempo di accomodar frasi o esclamazioni sentimen- 
tali . „■ V' 
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Nel leggere i. ragguagli di, questa battaglia è evi* 

dente che la vittoria fu strappata dalle mani degli 
Austriaci , dopo che eran divenuti per le fatiche dei 
giorno deboli troppo per conservarla. Se fossero stati . 
sostenuti da riserve non avrebber provato tanto ro- 

9 | 

vescio. Par certo inoltre che il fato di Bonaparte 
fosse deciso dell* arrivo di Desaix nel momento op- 
portuno ; e che ad onta delle abili disposizioni del 
primo Console che poserlo in istato di sostener si - 
lungo tempo V assalto , stato sarebbe al certo com- 

pletamente disfatto, se impiegato avesse Desaix meno* 

__ ^ ^ r 

speditezza nella sua contro-marcia • I militali sono 

andati più oltre nel loro giudizio , ed han creduto 

/ 

che Melas fosse colpevole d’ un grand* errore per non 
aver occupato subito avanzando il Castel-Ceriolo ; e 

^ jà ■ * 

che P apparenza d* uua prossima vittoria condusse 
gli Austriaci a poca prudenza nel loro avanzamento 
fino a S. Giuliano. ¥ 

In conseguenza d* una perdita che parea nelle sue ' 
circostanze intieramente irreparabile , Melas risolse 
di salvar gli avanzi della sua armata , entrando a* 
i 5 di giugno 1800 in una convenzione, o piutto- 
sto capitolazione, con la quale convenne, previa la 
permissione di ritirarsi dietro Mantova., di render 
Genova , e tutte le piazze forti che possedean gli 
Austriaci in Piemonte, nella Lombardia e nelle Le- 
gazioni. Accordò altrettanto frettolosamente Bonapar- 
te queste proposizioni, che stava un’ armata inglese 
per arrivar sulla costa. Insegnogli la sua saviezza a 
non porre un disperato nemico alla disperazione , ed 
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a contentarsi della gloria d* aver riparato negli affari 

di Montebello e Marengo quasi tutte le perdite so- 

• » 

stenute dalla Francia nella disastrosa campagna del 
1799. Era stato fatto abbastanza per mostrare che 
siccome la fortuna della Francia pareva esser dimi* 
nuita ed ecclissata dopo la partenza di Bonaparte 
per E Egitto, ravvivossi così anco con maggior lu- 
stro, tosto che questo figlio del destino fa ritornato 
a dirigerla. Fu pur convenuto d’ un armistizio , col 
quale doveasi acquistar tempo per concludere una 
pace gloriosa per V Austria. Bonaparte comprese in 
questa tregua le armate del Reno c quelle d’Italia ( 1). 

Spesi essendo due giorni negli accomodamenti, resi 
necessari per la convenzione di Melas , Bonaparte 
ritornossene a’ 1 7 di giugno a Milano, ov* egli rin- 
nuovò la costituzione repubblicana , eh’ era stata il 
suo primo dono alle province cisalpine. Eseguì inol- 
tre altri atti d’ autorità. Benché malcontento di 

Massena per la resa di Genova , non guardossì pure 

+ • 

dal nominarlo comandante in capo dell’ armata d’ 
Italia 5 e benché dubbioso dopo la gioruata de’ 1 8 
brumario sull’ attaccamento di Jourdan , ch’erasi 
mostrato inclinato ad abbracciar gl’ interessi della 

t 

repubblica, non esitò punto a nominarlo ministro 

(1) Vedasi nel Prcois.des evenemens militaires, 
opera già citata , la convenzione passata f ra il ge- 
nerai francese e V austriaco , convenzione . che , co - 
me osservalo un dotto istorico , fissava in una manie - 
ra precisa la posizione respettiva deW armata d'Ita- 
lia . Trad.- Fr. * ^ ' 


. 
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delia repubblica francese in Piemonte,- lo che equi- 
valeva al dargli P an*minist razione di quella provin- 
cia. Queste misure conciliatorie scorger fecero agli 
uomini de’ più opposti partiti il lor proprio inte- 
resse nel sostenere il governo del primo Console. 

La presenza di Napoleone era ardentemente de- 
siderata. a Parigi. Parti egli da Milano a’ 24 di giu- 
gno , e passando per Lione fermossi per posar la 
pietra fondamentale della piazza Bellecour . Questa 
superba piazza era stata distrutta dalla vendetta de’ 
Giacobini , allorquando Lione fu preso da loro sullV 
insorto partito dei Giordini e Realisti. Tornossene 
poi il primo Console alla capitale a* 2 di luglio . 
Aveala lasciata a’ 6 di maggio ; e pure nel breve 
spazio di due mesi non intieri , quante speranze non 
aveva egli realizzato! Tutto ciò che i più attaccati 
partigiani aveano osato presagire de’ suoi successi , 
tutto era stato sorpassato. Parea come* se la mera 
sua presenza in Italia fosse stata di per se stessa 

sufficiente a cancellare al tempo stesso le sventure 
^ # 
d’ una disaslrosa campagna, e a ristorare i frutti del. 

le di lui brillanti vittorie, eh’ erano state perdute 
nella di lui assenza. Pareva egli come il sole della 
Francia; quando nascondevasele , tutto era tenebro- 
so ; ricompariva egli ; ecco tosto ritornar iusiem con 
esso la luce e il sereno (1). Tutti i Parigini abball- 


ai) Notabil cosa che Bjrron servesi quasi del 
medesimo paragone nell ’ Adieux de Napoleuu ù la 
Franca* Tiad. Fr. 
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dottando le loro occupazioni affollaronsi alle Tuile- 
ries , per veder quest’ uomo sorprendente che com- 
parisce con l’alloro della Vittoria in una mano e 
1' olivo di pace nell’ altra. Grida d’ accoglienza e di 
congratulazione risuonavan da’ giardini , da’ cortili , 
dalle vie ond’ è circondato il palazzo \ ricchi e po- 
veri illuminarono le lor case. £4 eranvi forse pochi 
Francesi f che non dividesser con lui m quel ino- 

* / v 

mento la sua gloria. 
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CAPITOLO X. ' 
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Napoleone offre all 9 inviato austriaco un nuovo 
trattato eh 9 egli accetta . — -Z* Imperatore lo ricu- 
sa , 56 no/i i/f 5ia inclusa V Inghilterra . — Nego- 
ziazioni intavolate con P Inghilterra * — Mancano , 
e T Austria decidesi a continuar la guerra • — Jli- 

.-X ' 

flessioni sulla politica dì questa determinazione • — 
Ricominciano le ostilità dopo un armistizio di qua- 
rantacinque giorni . — Buttaglia di Hohenlinden , 
vinta da Moreau a 9 3 dicembre 1800. — ^ Seguono 
altri combattimenti , po’ quali la situazion dell 9 Au- 
stria divien più critica 0 e la decidono ad una fta* 
ce separata • — Fassi un armistizio che è seguito 
dalla pace di Luneville • — Convenzione fra là 
Francia e gli Stati-Uniti. — Recapitolazione de- 
gli avvenimenti precedenti. La regina di Napoli 

si trasferisce a Pietroburgo per implorare il soc* , , 

•> 

corso di Paolo» — Di lui capriccioso carattere . — 

Di violento antifrancese divien freddo e ostile 
per l 9 Austria , e prende passione per la glòria e 
. pel carattere del prima console • — Riceve cor- 
dialmente la regina di Napoli f ed impiegasi in 
favor di lei presso Bonaparte . — - Il di lui invia- 
to vien ricevuto a Parigi con la massima distinta 
zione 9 e la famiglia reale di Napoli risparmiata 
pel momento , abbenchi a dure condizioni . — Il 
generai napoletano costretto ad evacuere i ter- 
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ri tori romani, — Roma resa alt autorità del Po- 
va. Napoleone chiede al re di , Spagna di di - 
v -eh iterar guerra al Portogallo. — Presa di Oliven- 
za e d* Àlmeida. — Condotta oppressiva ed esi- 
gente • di > Bónapar te verso i potentati della Peni - 

% 

sola. — Gii Inglesi soltanto oppongonsi attivamene 

, * v 

te a K Francesi-, — Malta , dopo un blocco di due 
anni è dbb li getter ad arrendersi agP inglesi, 

^ 't » . • 
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Occu possi Napoleone con grande abilità e politica 
a mantenersi la popolarità che i suoi successi 
aveangli acquistata. Soleva egli sempre in guerra , 
allorquando fatto avea alcun dé’ suoi arditi e avven- 
' 4 .turati colpi , offerire al neraièo condizioni tali che 
indjjr lo dovessero a sottomettersi , e a separare il 

suo interesse da quello de’ suoi alleati. In seguito 

* * » • 

d’ un tal sistema politico offerì egli al Conte di San. 

^ 1 * .* 

Giuliano, inviato d’ Austria , le condizioni d’ un 

* * K 

trattato che avea per base quelle di Campo-Formio; 

4- * 

le quali dopo la perdita dall* Italia fatta dall* Impe- 

. 4 

ratore nella fatale pianura di Marengo / eran molto 
più favorevole di quello eh’ ei non fosse in diritto 
d’aspettarsi da’ suoi vincitori. Prese dunque a .ci- . 

rico suo l’ inviato d’ Austria di sottascrivere a que- 

* . 

sti preliminari , ma non furon però egualmente ap- 
provati dall’Imperatore; che riguardava come suo 
punto d’ onore di osservare scrupolosamente gl’ im- 
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pegni da essa contratti con l’ Inghilterra e che ricu- 
sò di accedere ad un trattato in cuKnon fosse essa 

inclusa. Aggiunse però che Lord Minto», ambascia- V 

— • 

tore inglese alla corte di Vienna, avea manifestalo, 

s 

che il suo governo era disposto ad essere incluso in 
un trattato di paco generale. 

Tal proposizione diè luogo a comunicazione fra. 
la Francia c la Gran-Brettagna, per mezzo di M. 
Otto, commissario incaricato de’ prigionieri francesi. 

L’ inviato francese, chiese come condizioni prelimi- 
nari, onde V Inghilterra entrar potesse nel tratta- 
to , eh* ella acconsentisse ad un armistizio per ma- 

— •• • • vik 

re, e sospendesse i vantaggi .che ritraeva dalla sua 
superiorità marittima, nel momento stesso eh’ erasi 
astenuto il primo console dal proseguir le sue vit- 
torie per terra. Questa domanda avrebbe fatto riti- 
rare il blocco de’ vascelli inglesi da* porti della Fra a* 

* r j. • • ■ 

eia , e sarebbersi potuti spedir rinforzi in Egitto e a 
Malta , la qual piazza importante stava per arren« 
dersi agl’ Inglesi. Sentivano inoltre i raiuistri ingle* 
si eh' erari una gran differenza fra una tregua con-* „ 
elusa fra due armate di terra , V una in presenza 
dell'altra, ed una sospensione di ostilità navali per 
tutto il mondo; che nel primo caso, tosto che la 
tregua sia rotta possono quasi immediatamente ri- 
prendersi le ostilità ; nell* altro però la distanza e 
1’ incertezza delle comunicazioni , impedir possono 
per molti mesi che la guerra si rinnuovi: e questa 
probabilità di dilazione, non potea non esser di gran 
vantaggio alla Francia come quella le di cui forza *- 
Vi La di Nap, Tomo IV . 
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marittime erauo inferiori. Propose perciò il gabinet- 
to britannico qualche modificazione , onde compensar 
la disuguaglianza d’ un tale armistizio . Replicossi 
però dalla Francia , che per quanto' accettar voles- 
se V armistizio in tal guisa modificato ^qualora entrar 

, 0 

volesse la Gran Brettagna in un trattato separato, 
acconsentir non voleva il primo console che parteci- 
passe r austria d* una tal negoziazione. 

Qui dunque naufragarono le aperture di pace fra 
la Francia c l’ Inghilterra, c ridotto videsi P Im- 
perator d’ Austria all* alternativa di rinnuovar la 
guerra, o d’entrare in un trattato senza ì suoi al- 
leati. Pare eh’ ci si credesse obbligato a preferir il 
partito piu pericoloso c più onorevole. 

Generosa fu una tal risoluzione per parte dell’ 
Austria; ma non politica in conto alcuno, in un’ 
epoca in cui battute eian le sue armate, scoraggi- 
to lo spirito loro nazionale ; c quando tanto eransi 
internate le annate francesi nella Germania . Lo stes- 
so Pitt , la di cui declinante salute ricevuto avea 
un grand’ urto dalla sfortuna delle armi austriache 
riguardato aveva la disfatta di Marengo, come atta 
a sospender per un lungo spazio di tempo ogni 
speranza di successo contro la Francia. « Ripiegate 
questa carta, disse egli, accennando quella dell’Eu- 
ropa, non sara più necessario l’aprirla per venti anni ». 

Non volendo però abbandonar la lotta , finché ri- 
mase una favilla di speranza , fu risoluto dal gabi- 
netto britannico, d’ incoraggiar l’Austria a prose- 
guir la guerra. Nel raccomandar forse una tal ini- 
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aura alla suo alleata, allorquando sostenute avea 
tante perdite , onde risentiva le triste conseguenze, 
troppo rassomigliò la Gran Brettagna a un ardente. 

e troppo zelante padriao , che istiga la sua parte a 

« 

continuare il combattimento, allorquando ancora le 
sue forze sono spossate. L’Austria, grande e po- 
tente nazione, lasciata in riposo, avrebbe potuto ri- 
parar le sue forze , e sarebbesi nuovamente costi- 
tuita bilancia contro il poter della Francia sul con- 
tinente-'-ma obbligata a ulteriori sforzi in tali e- 
stremi, era probabile ch’ella soffrir potesse perdite 
tali che ridurla dovrebbero a uno stato insignifican- 
te agli occhi delle altre nazioni, per un gran nu- 
mero d’anni. Tale è per lo meno la conclusione, 
cha noi, i quali abbiamo il vantaggio di conside- 
rare tal misura dopo le conseguenze che ne son ve- 
nute , ci sentiamo ora in diritto di poter trarne . 
Vedute però furon le cose allora sotto altro aspetto 
Rammentate erano ancora le vittorie di Suivarow e 

r * % • 

dell’Arciduca Carlo $ come ancora le recenti per- 
dite sofferte dai Francesi nel 1799. le quali molto 
diminuito aveano il terror delle loro armi. 11 carat- 
tere c i talenti di Bonaparte non eran per anco ba- 
stantemente apprezzati. La sua perdita davanti a S.. ' 
Giovanni d’ Acri , fatta avea sull’ Inghilterra una ini- 
pressione tale che la vittoria di Marengo non avea 
potuto cancellare : quella • estrema prudenza ,• che 

0 

ognor mischiavasi alle più audaci di dui intraprese 
non era ancor generalmente conosciuta ; e speravasi, 
e credeasi pur anco , che colui che avventurava iu 
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guerra si nuove e ardite manovre , dovea alla fin 

vederle fallire j e cader cosi colla rapidità con cui 
crasi inalzato. r ' 

L’ influenza di tali considerazioni risolver fece il 
gabinetto inglese a incoraggiar V Imperatore' colla 
prestazione di due milioni di lire sterline , a porsi 
in persona, insiem con suo fratello V Arciduca Gio- 
vanni , alla testa dell’ armata sua principale , e a . 
porre in campo tutta la forza nazionale del suo po- 
tante impero, onde esigere una pace più onorevole, 
o tentar la sorte, della più disperata' guerra* 

La somma fu pagata e V Imperatore raggiunse 
1’ armata* botte però non furon le negoziazioni di 

.pace : furono anzi continuate a’ medesimi termini , 

• » 

sottoscritti da San Giuliano, con 1 ’ aggiunta im que- 
sta clausula di discredito per tutte le altre, che ri- 
chiedea il primo console come peguo della sincerità 
dell’ Austria , . che le- tre fortezze di Ingoldstadt, di 
Limale di Philippstadt restar dovessero momentanea* 
mente nelle mani de* Francesi ; clausula cui gli Au- 
striaci far costretti ad acconsentire . L’ unico van- 
taggio però ritrattato da questa resa , che altamente 
esponeva- i dominj ereditari dell’ Austria fu un ar- 
mistizio eli quarantacinque giorni y al finir del qua- 
le ricominciaron le ostilità. 

* ** 

' Nel fatto d’ armi di Hang , 1 ’ arciduca Giovanni, 

t 

il di cui credito nell’ armata rivalizzava quasi quel- 
lo di suo fratèllo Carlo , riportò segnalati vantaggi $ 
e da essi incoraggiato azzardò a’ 3 di dicembre 1800 
due giorni cioè dopo quel fatto , di dar battaglia 
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* Moreau.. la tale occasione riportò questo generale 
angli Austriaci la- sanguinosa e importantissima vit- 
toria di Hohenlinden, vittoria che inalzò i talenti 

# 

tuoi militari &1 livello di quelli del primo console 
stesso. Seguì Moreau i suoi vantaggi, e impadronissi 
di Salzburg. Augereau ai tempo stesso, alla testa 
dell' armata gallo-batava , penetrò in Boemia ; e Mac- 
donald , passando pel paese de’ Grigioni e per la 
Valtellina , spinse una divisione del suo corpo d’ar- 
mata al di là del Mincio, e comunicò con Masse-., 
na , e con 1’ armata francese d’Italia. Intieramente 
senza speranza parvero allora gli affari dell’ Austria. 
L* arciduca Carlo fu nuovamente posto alla testa 
delle di lei forze, ma tale era il loro scoraggimen- 
to, ch’egli altro non potè eseguire, sennonsè una 
ritirata su tutti i punti. 

Una nuova e final sospension d’ armi fu allora 
T unica risorsa degli Austriaci ; e forzato fu l’ Im- 
peratore per ottenerla , di acconsentire a fare una 
pace separata da’ suoi alleati. Considerando 1’ In- 
ghilterra T estremità cui era egli ridotto, volonta- 
riamente liberò il di lei alleato dall’ impegno , che 
ritenealo dall* accettarla senza di lei partecipazione. 
Combinato fu poco dipoi un armistizio; ed essendo 
alllora gli Austriaci sufficientemente umiliati, fu pre- 
sto seguito dalla pace. Trovossi a tal effetto Giusep- 
pe Bonaparte col conte Cobentzcl , ministro austria- 
co a Luneville , ove intavolossi la negoziazione. 

Eranvi nel trattato due condizioni che parvero al- 
P Imperatore estremamente amare. Esigeva imperio* 
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' samente Bonaparte la cessione della Toscana , stata 

ereditario,' del fratello dell' Imperatore * ch'egli de- 

» 

stipar voleva a un principe della casa di Parma , 

offrendo all’ arciduca un appannaggio equivalente in 
Germania. Domandava inoltre non con minore osti- 
nazione il Console francese, che Francesco ( abbcn- 
chè non autorizzato a farlo dalla costituziorLgerraa- 
nica j confermasse la pace, e come imperator di Ger- 
mania e come sovrano de’ suoi stati ereditari. Que- . 
sta domanda, onde non volle Bonaparte ritrarsi in 
conto alcuno , racchiudeva un punto di gran diffi- 
coltà e assai delicato* Includeva una delle principali 
clausule del trattato la cessione alla repubblica fran- 
. ceso di tutti i territori sulla sponda sinistra del Re- 
no; privando con' ciò V Austria non solo , ma anco- 
ra la Prussia e vari altri principi dell’ impero ger- 
manico > delle loro possessioni in quei distretti, tra- 
sferiti allora alla Francia. Era convenuto che quei 
principi che venissero a soffrir cosi di tali perdite , 
ester dovessero compensati con indennità ( tali fu- 
ron le espressioni messe in opra ) accordate loro a 
spese del corpo ì germanico. Ora non era in poter 
dell’ Imperator di autorizzar l’alienazione di questi 
0 feudi dell’ impero , senza il consenso della Dieta , 
come fu fortemente sostenuto dall’ inviato austriaco. 
Determinato era però Bonaparte a non far pace, che 
a condizione che 1’ Imperatore abbandonasse ciò che 

non aveva egli il diritto di cedere. Francesco fu co- 

% / % 

stretto ad acconsentire: e siccome la necessità della 
sua posizione oragli una sufficiente scusa , ratificò 



quindi la di$ta l’atto dell’ Imperatore Ad eccezione 
di queste ultime pretensioni , si mortificanti per 1’ 
Austria la -sommissione alle quali pienamente indica- 
va la di lei impotenza di resister con la forza , il 
trattato di Lunevillc, non fu molto più vantaggioso 
alla Francia di quello di Campo-Tormio. La mode- 
razione del primo Console indicava al tempo stesso 
il suo desiderio di pace sul continente , e gran ri- 
spetto per la bravura e per la forza dell’ Austria , 
abbenehè indebolita da perdite tali quali eran quelle 
di Marengo e di Ilohenlinden. . J 

Àbbiam di già parlato delle dispute fra la Fran- 
cia c V America , e dello scandaloso genere di ne- 
goziazioui, cou cui il Direttorio tentato avea di strap» 
par con minaccio o con lusinghe dagli Stati Uniti 

una somma di dauaro , che in parte almeno , esser 

% % 

dovea rivolto in loro uso particolare. Si numerose 
erano state quindi in poi le aggressioni commesse 
dai Francesi contro la marina americana , che sem- 

t 

bravan le due repubbliche al punto di farsi la guer- 
ra : e rilasciaron gli Stati Uniti lettere di marchio' 
a’ loro corsari , per usar rappresaglia verso i Fran- 
cesi. Intavolatasi frattanto nuove comunicazioni é 

^ • 9 * 

trattative, cui studiossi Banaparte di portare a ma-- 

turiti. Il di lui fratello Giuseppe agi come negozia* 

• • * , 

tore ; e a’ 3o di Settembre iSoo fu firmata g una 
convenzione , che durar doveva otto anni ; per la 
quale fu convenuto di certe modificazioni sul diri t- 
to di visita, dichiarando che. il commercio fra le due 
nazioni esser dovesse libero , e che tutte le prede , 
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-, eccettuate quelle di contrabbandò c destinate per un 

porto nemico , fossero reciprocamente restituite. Ri- 

^ * • * »* • 
itabili cosi Bonaparte la pace fra la Francia e gli 

Stati Uniti, ed impedi a questi ultimi, secondo ogn i 

probabilità , di unirsi più strettamente con la Gran 

* 

Bretagna , cui la comune loro origine, la somiglian- 
za de 1 costumi , la lingua , le leggi , soffocando la 
rimembranza delle recenti ostilità poteano indurli. 

Resultati più importanti aucora furon tirati da 
Napoleone dalla destrezza e sagace politica, con cui 
regolando egli le differenze con la corte di Napoli 
pervenne a procurarsi un forte e predominante in- 
teresse* nel consiglio, e fin anco nell’ animo d’ un 
monarca, la di cui amicizia eragli più d’ ogni altra ini • 
portante per 1’ esecuzione de* suoi piani ; dell' Im- 
perator di Russia eh’ era stato il più acerrimo e più 
fortunato nemico incontrato dalla Francia fin dai 
primi anni della rivoluzione. Necessaria è qui una 
breve- recapitolazione dei fatti , onde intender le 
circostanze che dier luogo alla negoziazioue con 
* Napoli. 

' Al partir di Bonaparte per 1* Egitto , tutta Ita- 
lia all* eccezion della Toscana , e delle possessioni 

• * • • * • 

assegnate all’Austria pel trattato di Campo-Formio, 
era in inano dei Francesi; mentre governato era Na- 
poli dall’effimera repubblica Partenopea, e la città 
de’ Papi , preso avea il nome enfatico di Repubblica 
Romana . A-ltro non eran questi però che semplici 
nomi >. possedeano i generali francesi l^autorità rea- 
le in ^ambi i paesi. Io-ua subito e come per effetto 
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magico cangiata fu là situazione degli affari da’ ta- 
lenti militari di Suwarow. Riportarono gli Austriaci 

e i Russi segnalati vantaggi nel nord dell' Italia , c 

• • 

lo stesso generai Macdonald trovossi obbligato ad 

evacuar Napoli , e a concentrar tutta la resistenza 

delle armi francesi in Lombardia e in Piemonte. Il 

Cardinal Rnfo , soldato insieme , prete e politico , 

si mise alle testa d* un numeroso corpo d’ insurgen* 

ti , ed attaccò le poche truppe francesi^ lasciate nel 

mezzogiorno e nel centro delP Italia. Un tal roovi- 
o 

mento fu attivamente sostenuto dalla flotta inglese. 
Lord Nelson riprese Napoli. .Roma si arrese al Com- 
modoro Trowbridge. Venner cosi le repubbliche par- 
tenopea- e romana arrovesciate per sempre. La fami- 
glia reale ritornossene a Napoli ; e ritornò quella 
bella città , quel bel paese nuovamente un regno. 
Roma , la capitale del mondo, fu occupata da truppe 
napoletane . generalmente considerate come le più 
deboli de' tempi moderni. 

Riposto il re di Napoli nelle sue più ricche pos- 
sessioni dagli alleati , videsi impegnato da ogni sor- 

« 

ta di legame ad aiutarli nella campagna del 1800. 
Spedi egli a tal effetto un* armata nella Marca d* An- 
cona , sotto gli ordini del conte Rnger di Dama» 9 
cho col soccorso degl’ insorgenti (1) italiani, e di 

' . ^ « 1 
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(1) Facile era in quell 9 epoca di levar tali cor- 
pi in tutta Italia . V esazioni de' Francesi avea- 
no intieramente alienata f affezione di que' popoli 
che vedute avsan da gran tempo net lor vero a - 
spetto le lor promesse di governo libero . 


.un corpo d’ Austriaci cacciar doyea i Francesi di To- 
scano. Non intimorito dalla battaglia di Marengo , 
marciò il conte di Damas contro il generai francese 
Miollis , che comandava in Toscana, e fu là da lui 
disfatto presso Siena, La sua ritirata divenne allora 
necessaria , tanto piu che V armistizio concluso dal 
generai Melas, privava i Napoletani d’ogni soccor- 
so degli Austriaci , e rendea la progettata loro spe- 
dizione contro i Francesi priva afTatto d’ ogni spe- 
ranza, Non era dei Napoletani fatta pur menzione 
nelP armistizio , c furon così lanciati a tutta la ven- 
detta de’ Francesi. Futirossi Damas sul territorio del- 
la Chiesa , tuttora occupato dalle truppe napoletane. 

. Facilmente preveduta fu l’inevitabil conseguenza di 
. tali avvenimenti. Non prima ebbero agio i Francesi 
d* occuparsi delle truppe napoletane , che furono in- 
tieramente disti utte , orespinte verso Napoli , e che 
quella città dovè vedersi una volta ancora abbando- 
nar dalla famiglia reale, felice abbastanza sepotea ri- 
fuggirsi in Sicilia , come avea fatto la volta pre- ' 
cedente. 

In tal crisi la regina delle due Sicilie prese la 
risoluzione che non parve men disperata , e che es- 
spr, potea soltanto adottata da una donna A’ un ar- 
dito e deciso carattere. Risolse ella d’ andarsene no- 
«Ostante la severità della stagione , alla corte dell' 
imperalor Paolo, c d’ implorarne P intercessione pres- 
* se del primo Console in prò di suo marito e de* 

suoi territori. * . ♦ 

* 4 • > 

Non abbiam rammentato ancora / sennonché di 
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volo , il principe potente ond* ella implorava la me- 
diazione. 11 Bglio e successore della celebre Cateri- 

ua , lungi dal posseder la prudenza e La politica sa- 

* i * 4 

gace di sua madre, sembrava anzi mostrar le osti- 
nate passioni c V imperfetto giudizio deli’ infelice sito 

padre. Capriccioso nella scelta de’ suoi- oggetti , oc- 

* ' + 

cupavasi d 9 un progetto finche piace va gli con irre- 
golare e straordinario zelo e pertinacia , per abban- 
donarlo poi senza motivo . Trasformando bagattelle 
riguardanti ,il vestire o qualche frivola usanza in 
affari di alta importanza, e trascurando dall’altra 
parte ciò eh’ esser poteva d’ una conseguenza reale^ 
governato insomraa piu dalla sua immaginazione che 
dalla ragione , e dando fin talvolta luogo a credere 
esser egli veramente soggetto ad aberrazioni menta- 
li. Incontransi sovente simili caratteri nella società 
privata; ristretti però dai limiti eh’ essa impone,’ 
passano attraverso alla vita senza attirar grande at-. 
tenzione , sennonché allorquando eccitano il riso , ' 
o qualche passeggierà sorpresa. Ma un principe asso- v 

a" r i 

luto, dotato d’ un tal temperamento, rassomiglia a 
una persona, che attaccata da vertigini sia sposta 
sull’ orlo d’ un precipizio che spaventerebbe la te- 
sta la più sana, e che debbe perdere indubitamen-.. 
te quella che è debole. 

Erasi dapprima distinto P Imperatore ' con una 
energica difesa de’ diritti de’ Sovrani , e con odio ■ 
violento per tutto ciò che dipendesse dalla rivolu- 

luzion francese , o che vi avesse qualche connessio- 

#• » 

ne, dalle opinioni politiche, fino alla forma d’ un 
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cappello. Il fratello di L^igi XVl f ed erede de 9 di 
lui diritti , trovò asilo in Russia j e Paolo, vago , 
come la maggio^ parte de’ prirfcipi , di gloria mili- 
tare, sr promisse quella di ristabilir -con la forca 

delle armi la dinastia de’ Borboni. 

. 

Le numerose vittorie riportate da Sùwarovr ser- 
virono a fomentar questa primiera parzialità nell 9 
Imperatore ; c finché di fatto il buoa successo con- 
tinuò ad accompagnar le sue bandiere., ricolmo quel 
generale di contrassegni della sua distinzione, inal- 
. zollo al grado di principe, e conferigli il titolo di 
Italinsky, Italico (i). 

Il primo ed unico rovescio sofferto da Suwarow, 
parve bastante a . fargli, perder la buona opinione 
del capriccioso suo padrone. La disfatta di, Koras- 
kow da Massena presso 7 Zurigo, involto avea Suwa- 
row nel più gran pericolo , scuoprendo, la sua ala 

. sinistra al momento in cui , contando sulla coopera* 
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zione di quel generale, avanzavasi Suwarow nella 
Svizzera. Ora benché egli salvasse in tale occasione 
la .-sua armata con una ritirata, che richiedea non 
minor talento di quello per cui riportate avea le 
sue numerose vittorie, pure il solo scacco da lui ri- 
cevuto in questa campagna bastò a perderlo presso 
l 9 altiero suo sovrano. Piu ofieso ancora fu Paolo 
della condotta degli Austriaci. Lasciando V arciduca 
Carlo la Svizzera per riscendere in Germania , por- 
ta aveva opportunità a Massena di * traversare il 



Come i Romani dissero Scipione Africano, 
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Limnat c sorprendere Korsakow ; e per quante scu- 

« * , , 

le , per quali giustificazioni adclur si potessero, la ri-* 
membranza di questa azione inaspri vasi ogni di più 
nell , animo di quello Czar . Richiamò egli le sue 
armate dalla frontiera della Germania,, e tratto 1* 
antico suo vittorioso generale con tali segni di di- 
sprezzo e di malcontento , che il cuore del povero 
vecchio non potè resistervi. 

Andò frattanto cercando Paolo ulteriori oggetti 

• * • 

di rimprovero contro il governo Austriaco ; e lamen- 
tossi che si fesse trascurato di comprendere alcu- 
ni prigionieri russi nella capitolazione fatta dagli 
Austriaci in favor di quelli della lor nazione, al- 
lorquando fu resa Ancona a’ Francesi. 

Non poteva Y Austria perdere un si potente ed 

* * t ; * 

attivo alleato nel giorno della sua avversità. Procu- 
rò di persuaderlo , che il movimento dell’ Arciduca 

Carlo era inevitabile, per conseguenza d’ una invan 

• 

«ione del territorio austriaco; rigettò sul comandan- 
te Froelich il biasimo di aver omesso. i prigionieri 
russi nella capitolazione, ed- offerì di porlo in ar- 
resto. Propose persino P Imperator d’ Austria di por 
Suwarow alla testa dell' armate austriache ; offerta w 
che se fosse stata accettata , avrebbe dato campo ad 
una straordinaria lotta fra V esperienza , la risol u- 
tczza , c la marziale abilità del vecchio Scita , e i 
formidabili talenti di Bonapartc. Lotta che conte- 
nea forse il solo caso che restasse allóra all* Euro- 

* i 

pa , d’opporre al generai francese un rivile degno 
di lui ; chè Suvvarow non era stato per anco vinto; 
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e possedea di piu una grande influenza sugli animi 
de* soldati. Questi grandi capitani però non erao. 
destinati a decider mai de* destipi della terra , mi- 
surandosi .1’ un 1’ altro. v 

Suwarow , russo in tutti i suoi sentimenti, sen- 
tissi cref>are il cuore e pori por V imraeri tata. di» 
sgrazia del sub Imperatore , eh* egli servito ’ avea 
con tanta fedeltà. Se giudicar si dovesse la memo* 
ria dell’ infelice' suo Sovrano colle regole ordina- 
rie, la di lui condotta verso un suddito cosi distin- 
to lascerebbevi una macchia indelebile. Checché ne 
sia, un tale avvenimento esser debbe una nuova 
prova , che in conseguenza del suo temperamento e 

delle sue facolta intellettuali l’ lmperator Paolo non 

* 

può andar soggetto alle regole ordinarie d’ una sana 

critica. 

' > 

Vane furon frattanto le proposizioni dell’Austria: 
.lo Czar non potè esser ricondotto a’prinrì suoi sen- 
timenti. Era egli come un mal avvezzo fanciullo, 
che stanco del trastullo suo favorito , sembra pron- 
ta a rigettare e romper ciò che facea testé l’oggetto 
della sua piu cara affezione. 

Allorquando un uomo del carattere di Paolo can- 
gia la sua opinione intorno a’ suoi amici , cade per 
Jo più nell’ opposto estremo , e cangia pure d’ opi- 
nione pe’ suoi nemici. Simile a suo padre e a tutti 
coloro la di cui immaginazione è mal regolata./ ab- 
bisognava lo Czar d’ un idolo. La stravagante am- 
mirazione provata di Pietro per Federigo di Prussia, 
non poteva esser risvegliata da alcua altro perso- 
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naggio allora in vita ^ eccetto il primo Console; su ‘ 
lui difatto sentissi allora disposto Paolo il, a volge- 
. re il suo sguardo con un sentimento misto - di me- 
raviglia e di desiderio d’ imitare < ciò che pareagli 

» 

inaiavi glioso. Un’ ammirazione si stravagante è una 
passione naturale agli ànimi . deboli , e può asso- 
migliarsi a quella tendenza che hanno alcuni d’es- 
sere innammorati per tutto il corso della loro vita 
ad onta dell’ età loro avanzata e di mille altri 
ostacoli. 

Incominciava Paolo a provar tali sentimenti allor- 
quando l’arrivo della regina delle due Sicilie alla di 
lui corte offcrigli, un’ utile e al tempo stesso onorevole 
opportunità di procurarsi una connessione con Napoleo- 
ne Bonaparte. Lusingato inoltre esser doveall suo orgo- 
glio, vedendo la nipote della rinomata Maria Teresa , 
la sorella dell’ Imperator d’ Austria alla di lui corte 
di Pietroburgo , e domandare allo Czar di Rus- 
sia quella protezione che accordarle non potea il 
di lei fratello . Ed un prospero intervento in di 
lei favore stato sarebbe una specie d’ insulto alle 
disgrazie dell’ imperatore di lei fratello , coltro il 

quale nutriva Paolo , come abbi ara detto , un vivo 

% 

risentimento. Affrettossi egli dunque d’ aprire una 
comunicazione con la Francia in favore della reai fa- 
miglia di Napoli. Lewinshoff, gran cacciatore di 
Russia, fu spedito pei' incominciar la negoziazione* 
Venne egli ricevuto a Parigi con la maggior distin- 
zione, e fece subito Bonaparte, nei modo il piu gra - 

0 i 

zioso , piena concessione arila domanda dell* Impera- 
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tor* Paolo. Acconsenti it ‘primo Console a sospender 
le operazioni „ sue militari contro Napoli, ed a la- 
sciarp, alla famiglia reale il t pieno possesso elei dirit- 
ti, di sovranità ; riserbandosi però il privilegio di 
dettar egli stesso le condizioni alle quali accordava 
egli una tale amnistia. 

Era tempo «he vi fosse qualche efficace intervento 
ia difesa del re di Napoli, il quale , abbenchè cìr- 
condato da una nazione individualmente brava ed en- 

« V , 

tusiasta , tanto era egli mal servito , che 1’ armata 
sua regolare -era nel. peggiore e più imperfetto stato 
di disciplina. Mue&t cui commesso avea Bon aparte di 
eseguir le sue vendette sopra Napoli , avea già var- 
cate le Alpi , ed erasi posto egli stesso alla testa 
d’ un’ armata di dicci mila uomini bene, scelti: for- 
za creduta allora sufficiente tìoa solo a cacciare il 
generai napoletano Damas dagli stati ecclesiastici , 
ma ad inseguirlo Uno a Napoli , ed occupar quella 
beila capitale, d’ un principe, la di cui armata re* 

- « r 

golare compoueasi dì più di trenta mila uomini , e 

** -, 

le di cui forze irregolari «esser poteano portate a 
qualunque numero , sia co’ montanari della Cala- ♦ 
bria , .che formano eccellenti truppe leggere , e sia 
ancora pe* numerosi Lazzaroni di Napoli, che ujo- 

* ‘ ' ' > 'W(f JNJ» r / 

strato aveano il lòr vajojfie^ contro Championnet alla 
prima invainoti de’ Francesi. Poco giova però lo zelo 
d' una nazione quando lo spiritò del govèrnno non 
è proporzionato. Temè il governo napoletano l’ av- 
vicinamento di Murat , quanto quello dell’ angelo 
della morte, e ricevè nuova che il generai Lewins- 
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liofF raggiunto avra il generai francese a Firenze , 

come uù condannato che senta pronunziar la sua . 

• , * « » 

grazia» Ricevuto fu 1* inviato russo a Firenze . Mo- 

«r • 

strossi Murat insiem con LewinshofF al teatro. Ove 

• ^ • ' « 

ceduto avean recentemente gl' Italiani le bandiere 

\ * - s * » r- , 

russe e le francesi poste in sanguinosa opposizione 
le une con le altre, viderle ora formalmente unite 
in presenza di questi dignitari , in segno , fu detto, 
che le due nazioni eransi combinate per la pace del 
mondo, e pel vantaggio generale delP umanità. Im- 
maturo presentimento! Quante volte non fur visti 
dal tempo in poi questi stendardi incontrarsi ne’ 
più sanguinosi campi che fosser mai rammentati 
dall’ istoria j e qual lunga e disperata lotta scoppiar 
doveva ancor prima che la pace generale sì ardita- 
mente predetta, fosse finalmente ristorata! 

11 rispetto nutrito dal primo Console pe* desideri 
di Paolo, salvò pel momento la reai famiglia di Na- 
poli ; ma feeele assaggiare in gran parte V amaro 

nappo che i vinti forzati son generalmente a tran- 
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gugiare. Fu ordinato al gcueral Damas io termini i 
piò altieri d’ evacuar gli stati Romani senza preten- 
dere di partecipare ad alcun vantaggio dell’armisti- 
zio accordato agli Austriaci. Nel tempo stesso, men- 
tre costretti erano i Napoletani ad evacuar cosi in 
fretta i territori romani , fu la sorpresa , allorquan- 
do invece di marciar verso Roma, e ristabilir la 
romana repubblica , accuratamente rispettò Murat , 
secondo gli ordini datigli dal primo Console , il ter- 
ritorio della Chiesa, ristabilendole autorità deipa- 
ra di Nap . T. IP. 8 


pa, in quel paese da gran tempo chiamato il Patri- 
monio di San Pietro. Questo inaspettato cangiamen- 
to di circostanze avea radice nella profonda politica 
di Bonaparte. 

Non facciam certamente ingiustizia a Napoleone 
supponendo che poco , seppure alcun senso religio- 
so avesse su di lui qualche influenza. Alcune oscure 
radicate dottrine di fatalismo pare , per quanto giu- — - 
dicar possiamo, formasser tutto il suo credere. Chia- 
marlo possiamo appena deista ; ma conosceva e ap- 
prezzava V uso d’ una religion nazionale , come una 
delle molle del governo. Bramava in Egitto di pas- 
sare per un inviato del cielo ; e benché non circon- 
ciso , benché bevendo vino e mangiando porco, pre* 
tendeva pure esser riconosciuto come seguace della 
legge del Profeta. Erasi pateticamente lamentato co* 
Turchi delle loro ostilità verso di lui. I Francesi, 
diceva egli , avean cessato d’ esser seguaci di Gesù 

4 # * 

Ctisto p ed ora che eran, quasi , se non del tutto mu- 
sulmani, vorrebber forse i veri credenti far la guer- 
ra a coloro eh* avean rovesciato la croce , detrouiz- 
zato il Papa, ed estirpato Bordine di Malta, giu- 
rato persecutore della fede musulmana? Al di lui 
ritorno in Francia tutto ciò esser doveva dimenti- 
cato, o rammentato soltanto come una sottigliezza 
usata verso gP infedeli. Sentiva egli, come dicemmo 
la necessità d’ una religion nazionale, per sostegno 
del governo civile^; e siccome vantavasi egli in Egit- 
to d’ aver distrutta la religion cattolica in onor di 
, quella di Maometto, così pure ritornato in Europa, 


desiderò essere il restitutore de’ suoi beni temporali 
al Papa, onde ottenerne, per gli affari ecclesiastici 
di Francia un regolamento tale, che procurar po- 
tesse. al governo suo consolare - V approvazione del 
Sommo Poutetìce, ed a lui stesso ammissione nel 
grembo de’ principi cristiani* Conforme era 4n al- 
cun modo questa restituzione con la di lui politica 
dei i 798 y allorquando risparmiò gli Stati della San- 
te Sede* Indifferente com’ era personalmente Bona- 
parte in materiali religione, la sua intiera con- 
dotta mostra quanto egli ne sentisse 1’ importanza 
per 1’ esistenza e per la stabilita d’ un pacifico stato 

• • * A 

di società. ' . , . - ' 

Oltre all’ evacuar gli Stati ecclesiastici costretti 
furon da Murat i Napoletani di restituir vari qua- 
dri , statue ed altri oggetti d’arte, eh’ essi aveano, 
ad imitaziou di Bonaparte , forzatamente pressi a’ Ro- 

"1 

mani; tanta è l’influenza del mal esempio !.. Un’ 
armata francese di circa diciottomila uomini fu ac- * *. 

Mi k* *■ 

* <i • 

quartierata in Calabria, meno ad oggetto- di fare 
osservare le condizioni di pace, che per risparmia- 
re alla Francia le spese di mantener le. truppe > e 
di averle in luogo ove pronte fossero ad imbarcarsi ! 

al primo segnale per 1’ Egitto. I porli del territo- m 
rio napoletano furon per conseguenza chiusi agl’ln- , 
glesi* La cessione d’ una parte dell’ Isola dell’Elba, 
e V abbandono d’ ogni pretensione sulla Toscana , 
completarono i sacrifizi del re di Napoli , il quale 

% 

considerando quante volte aveva insultato Napoleo- 
ne , ebbe gran ragione di ringraziar l’ Imperatcr di 

„ ► 1 
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Russia per V efficace sua mediazione in di lui favore. 

Queste varie misure intorno alla politica esterna, 
il trattato di Lùneville , 1’ acquisto della benevo- 

• i | 

lenza di Paolo 11, la restituzione di Roma aJP auto- 

^ 4 # 
rjtà del Papa, e la dolcezza della pena inflitta al 

re di Napoli, nascer pareano da un saldo e mode- 
rato sistema , il di cui oggetto era piuttosto di con» 
solidale il governo di Napoleone , che d’ estendere 
la sua influenza o le sue conquiste • 1 di lui pro- 
getti tutori offrian sovente un miscuglio del miglior 
buon senso e della maggior prudenza, con P esplo- 
sioni d’ una temeraria malinconia , insaziabile am- 
bizione , o d 9 un carattere irritato dall’opposizione^ 
bisogna però rammentarsi che non era Bonaparte 
ancora bene stabile neil , autorità da lui testé ac- 
quistata , perch’egli osar potesse di mostrar la debo- 
lezza dell’ animo suo e del suo carattere. 

Nella sua condotta però verso il Portogallo deviò 
da’ principj di moderazione , eh’ egli avea general- 
mente mostrati. Il Portogallo, l’antico e fedele al- 
leato dell’ Inghilterra , era per questo appunto l*og- 
getto speciale del malcontento del primo Console • 
Domandò egli perciò al redi Spagna, che stato era 
dopo la pace il sommesso vassallo della Francia, di 
dichiarar guerra al principe ereditario di Portogallo 
abbcnchù egli fosse lo sposo della di lui figlia. In 
obbedienza difatto agli ordini del primo Console 
dichiarata fu. la guerra, e 1’ armata spagnuola con- 
giuntamente alle truppe ausiliari francesi sotto Le- 
clero, entrò in Portogallo, prese Olivenza td Al- . 
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fcrèida, e costrinse a’ 6 di giugno i8ot il principe 
reggente a sottoscrivere un trattato, col quale im- 
pegn avasi di chiudere agl’ Inglesi tutti i suoi porti , 
e di dare alla Spagna Olivenza ed altre piazze sul- 
la frontiera della Guadiana . Assai malcontento fu 
Bouaparte di questo trattato, cui non volle accede- 
re; e ricusò al tempo stesso di ritirar dalla Spagna 
P armata di Ledere, Condiscese a’ 29 di settembre 
ad accordar pace al Portogallo, sotto alcune clau- 
eule addizionali, non di gran conseguenza per se 
stesse, benché la condotta oppressiva e perentoria 
ch’egli mostrò versole potenze della Penisola, fosse 
un segno dello spirito dittatorio ch’egli preparato 
era ad assumere negli affari d’Europa. 

La disposizione stessa manifestassi nella maniera 
in cui compiacquesi Bonaparte di manifestar l’opi- 
nion sua circa alla condotta del re di Spagna. Piac- 
quegli a tal effetto di creare un regno ed un re , 
e questo re, cosa singolare , della casa de’ Borboni. 
Un infante di Spagna ottenne sotto la denomina* 
zione di regno d’ Etruria, il trono di Toscana, 
strappato al Granduca. Chiama ciò Madama di Stael 
il principio della gran mascherata d’ Europa ; era 
però questo piò propriamente il second’ atto. Occu- 
pata fu la scena nel primo da quadriglie di repub- 
bliche , che avean dato poi luogo a un intermedio 
di regi. Lusingò questo apparato di possanza la va- 
nità de Francesi, e rimbombò il teatro di applausi , 
allorquando fecesi a Bonaparte P applicazione di que- 
sto ben noto verso : 
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» 

« J ; ai fait de rois, madame, et n’ai pas voulu 

• ' r étre » 

Mentre volentieri as9oggottarsi parea così 1’ uni- 
verso a quell* uomo eh’ era sì pronto a giovarsi di 
questa sommissione, la sola Inghilterra restava in 
un’ attitudine ostile; senza alleati, senza alcua og- 
getto almeno apparente; ma regolata dal grande e 

inalterabile principio che niuna parziale calamità 
» * * 
indurla potrebbe a sottomettersi a un sistema di de- 
gradazione, che sembrava prepararsi allora per tutte 
le nazioni sotto il giogo della Francia , e che posta 
avea. la Francia stessa con tutto il suo affettato ze- 

* s 

lo di libertà ; sotto il governo d’ un arbitrario pa- 
drone. Le squadre inglesi annichiliron sopra ogni 

% 

punto il commercio della Francia , ne diminuirono 
1’ entrate , bloccarono i porti ed impediron quelle 
combinazioni che coronata avrebber l’ intiera con- 
quista dell’ Europa, ove il padron della terra, come 
poteasi allor chiamare, godute avesse al tempo stesso 
* le, facilità eh’ esser posson soltanto presentate dalle 
v comunicazioni marittime • 

• - Bonaparte, il quale oltre la sua naturai perseve- 
ranza riposta avea una parte della sua gloria in- con-' 
servar k^gitto , cercò inutilmente con ogni mezzo 
di mandar rfoforzi in quelle distanti contrade . I 
suoi convoi furo» respinti, ne’ porti dalle squadre 


inglesi; ed «ei diresse allora cd^tro gli ammiragli , 
ch’ eseguir non potean cose impossibili , l’inutile ri- 
sentimento naturale a un carattere si poco aYYez&d 
a veder delusi i suoi progetti./;/ 
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Più precaria divenne ancora la probabilità di soc- 
correr V Egitto dalla perdita di Malta , . la quale do* 

% « ■ 

po uno stretto blocco di due anni , fu obbligata ad 
arrendersi a’ i 5 settembre 1800 all’ armi inglesi . 
Vennero cosi essi in possesso, in mezzo al Medi' 
terraneo, di una forte e quasi inespugnabil citta- 
della , con un eccellente porto, e tutto ciò che si 

chiede formare una stazione navale della prima ini- 

% 

portanza. Soprattutto però, ottenuto aveano quel 
luogo stesso, scelto da Bonaparte per mantenere la 
comunicazione con P Egitto, che era allora in mag- 
gior pericolo che mai. 

La presa frattanto di Malta divenne per le sue 
conseguenze favorevole in un importante punto alle 
vedute di Napoleone. Immagi nessi P impcrator Paolo 
eh’ egli avea diritti in quell’ isola per essersi chia- 
mato Gran Maestro dell’ ordine di S. Giovanni ,* e 

* 

benché disertando la coalizione , e abbandonando 
la causa comune, perduto avesse ogni diritto di aspet- 
tarsi che la Gran Brettagna rendessegli un impor- 
tante acquisto fatto dalle di lei armi , per la faci- 
lità non ostante con cui aderir soleva al capriccio 
delle sue passioni , sentissi fortemente offeso dell’op- 
postogli ostacolo ; e nutrì dal tempo iu poi contro 
P Inghilterra e il suo governo un implacabil risen- 
timento, di cui descriveremo poi gli effetti. 
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CAPI T O L O XI. 


Govèrno interno di Francia • — Attaccamento 
generale pel primo Console , ancorché le dite fa - 
«ioni de* repubblicani e de? realisti gli sieno ostili. 

Complotto de \ repubblicani per assassinarlo . £o* 
ro disfatta. — f'a/ie speranze de 9 realisti che Na- 
poleone fosse l'isti'umento che servisse a ristabilire 
i Borboni • — Coloro che ricorrono a lui per ta- 
le effetto restano frustrati. — 2 realisti organiz- 
zano il coììiplotto della macchina infernale ; — 
sua descrizione . — £wo pure va a vuoto. — Cade 
< il sospetto dapprima sui repubblicani , e decretasi 
la ^deportazione d 9 un gran numero dei lor capi • 
— Questo decreto non è messo in esecuzione . — - 1 

veri cospiratori son processati e giustiziati. — Pro - 

« 

fitto tratto da Bonaparte dà questa cospirazione 
per consolidare il despotismo. — Diverse misure 
immaginate a tal effetto. — Sistema di polizia • — - 
Fouchè ; — sua abilità , influenzale potere. — 
Napoleone ne divien geloso , è prende misure di 
.. precauzione contro di lui. — Apprensioni date al 
primo Console dagli effetti della letteratura , e 
suoi sforzi contro di essa , — Persecuzione di Mad. 
di Stael. — Il concordato considerato sotto diversi 
aspetti. — Piano d' un sistema generale di giuri- 
sprudenza. — Amnistia, accordata agli emigrati. — - 
» 

». 
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Piano di pubblica educazione « — * Altri piani di 
miglioramento negli altri rami dell ’ amministra- 
zione . — » Speranza d* una pace generale . m 


T^Li torniamo ora al governo interno di Francia sot- 
to il primo Console. 

Gli avvenimenti* che seguiron la rivoluzione dèi 
18 brumario, parve portassero un miracoloso can- 
giamento nella nazion francese. 1 talenti superiori 
di Napoleone, insiem con la politica di Talleyrand, 
di Fouché e degli altri abili statisti da esso chiama- 
ti nell’amministrazione degli affari, e , che deside- 
ravano ad ogni rischio, di por fine ad ogni ulte» 
rior movimento rivoluzionario $ ma la vittoria di 

4 

Marengo soprattutto attaccato aveva al primo Conso- 
le un partito immenso, che dirsi potea composto 
di tutti quelli che non essendo nè decisi rea listMnè 
determinati repubblicani, erano indifferenti cifra 
alla forma di governo, purché trovasser sotto di esso 
agio e protezione. 

Dall’altra parte però, continuavano ad esistere 
i capi delle due fazioni ; e siccome il poter del pri- - 
mo Console diveniva insieme più assoluto e più so- 
lido, diveniva pure doppiamente odioso e formida- ^ 
bile ad essi* L’ esistenza sua politica era un ostaco- 
lo al sistema ti’ arabe le parti , e insormontabile V* 

Non esisteva più assemblea nazionale, in cui 1 ’ 
autorità del primo Console esser potesse materia di 
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disputa, o impedite le sue misure. La forza del po- 
ter suo militare, sfidava parimente le commozioni 
popolari , qualora posseduto avesser pur anco i de- 

• r 

inceratici i mezzi di eccitarne ; come pure agli spar- 
si avanzi degl’ insorgenti realisti. Qual probabilità 
restava loro per liberarsi dall’ autocrate, in cui 
scorgeano i repubblicani un dittatore , i realisti un 
usurpatore? Niun* altra , sennonché essendo morta- 
le, soggetto andava Napeleone ad esser allontanato 
con r assassinio . 

Fur 1 ' naturalmente i democratici che» prima medi- 
tarono un’ intrapresa di tal natura.. Il diritto di di- 
struggere un tiranno , era , secondo loro , un dirit- 
to che apparteneva ad ogni cittadino , quanto ,a co- 
lui che opponeansegIMn armi nel campo, di batta- 
glia, L’ atto d’ Ermodio e di Aristogetone, la no- 
ile azione di, Bruto e dei sudi seguaci fur consa- 
crati nella storia, e talmente considerati coerenti 

V ^ 9 

ad una libera costituzione, che la convenzione sul- 
la proposta di f Giovan Debry, determinato aveva di 
levare una legione d’assassini, armati di pugnali , 
che dovessero incaricarsi del pio dovere d’ estermi- 
nare senza pietà o distinzione ogni principe stra- 
niero , gli statisti , i ministri , tutti quelli insomma 
eh’ eran considerati nemici della libertà. Un parti- 
to che ammetteva tali principii , aver non potea 
scrupoli fondati sulla morale ; e dove erani tali opi- 
nioni state recentemente professate da migliaia di per- 
sone, parea naturale che fatta avesser nella molti- 
tudine , -una profonda impressione sopra alcuni spi- 



< 


i 


Digltized by Goi jle 


X 


• * _ • 

ii9 

riti entusiastici a quel , clf èsser potrebbe facile .pro- 
vocare ed agire. 

Non è da maravigliarsi dunque se qualche oscu- 
ro giacobino" nutrito avesse da luàgo tempo il pro- 
getto d’assassinar Napoleone, come nemico della 
sua patria, e distruttore della sua libertà. Arena, 
fratello del deputato, ch’era stato accusato d’aver 
aggiustato il suo pugnale contro Bonaparte nella sa- 
la del Consiglio de’ Cinquecento , era alla testa del- 
la cospirazione. Egli era corso ; ed eransi seco uniti 
Ceraschi e Diana refugiati italiani ; un pittore per 
nome Topino Le Brun ; e due o tre entusiasti di 
bassa estrazione ad oggetto d’ assassinar Bonaparte 
all’ uscir dall’ Opera. Il complotto fu scoperto dalla 
polizia. Ceraschi e Diana furono arrestati ne’ corri- 
dori del teatro: erano armati , fu detto, e non 
aspettavan che il momento. Ricevè Napoleone le con- 
gratulazioni della maggior parte delle autorità costi- 
tuite per essere sfuggito a si gran pericolo. 

Crassous , presidente del Tribunato, fece in tale 
occasione un singoiar discorso che potrebbesi quasi 
interpetrar doppiamente. « Vi sono state, diceva 
egli , tante cospirazioni . ed epoche sì differenti , sot- 
to pretesti opposti , e che non sono state giammai 
seguite da alcuna inquisizione giudiciaria , nè da 
punizione alcuna . che un gran numero di buoni 
cittadini son divenuti scettici sull’ esistenza di que- 
ste cospirazioni. Tale incredulità , continuò egli , 

e 

è pericolosa 5 è tempo eh’ essa finisca ». In con- 
seguenza di ciò raccomandò M. Crassous che i col- 
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pevoìi esser doveiser .questa volta processati , e pa- 
niti con tutta la solennità e il rigor delle leggi . 

Replicò Bonaparte con militare indifferenza, ch’ei 
non era stato in alcun pericolo reale. « Questi spre- 
gevoli furfanti » disse egli, con tuono che richia- 
mava a mente l’eloquenza mostrata in Egitto, <t non 
avean la forza di commettere il delitto che medita- 
vano. Oltre il soccorso, che porgeami l’ intiero au- • 
ditorio , aveva io meco un picchetto della mia brava 
guardia, onde quegli sgraziati non avrian potuto 
sostenere un solo sguardo ». Così fini questo singoiar 
discorso ; ed è notabile che nè le circostanze del coro- 

iMu . |U _ 

plotto furon rese pubbliche, nè puniti i cospirato- 
ri fino al memorabile attentato de* realisti alla vita 
di Napoleone. 

1 realisti , come partito , eran piu interessati per 
Napoleone, de’ democratici. Approvavano i primi i 
principj e la forma del suo governo; altro non man- 
cava alla lor conversione , che imparare a soffrir la 
di lui persona , mentre contrari essendo i giacobini 
al titolo cui aspirava , al suo potere e a lui stesso, 
non potea sperarsi di condurli a tollerar nè il mo- 
narca nè V individuo. Nutria perciò Napoleone egua- 
le avversione e indifferenza per essi, mentre che per 
simili motivi, i di lui sentimenti verso i realisti era- 
no in qualche parte amichevoli. 

Nutriron pure i realisti per qualche tempo una 
buona opinione di Bonaparte, e immaginaronsi T 
intenzione in lui di agire egli stesso in favore del- 
]’ esiliata famiglia reale. Gli entusiasti del partito 
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concepir non poteano che il trono di* Francia nuo- 
vamente si rialzasse, e che niuu altro che un Bor- 
bone osasse ascenderne i gradini. Parea loro impos- 
sibile che riviver potesse la monarchia senza il ri- 
stabilimento del legittimo monarca^ nè creder potea- 
no che un soldato corso figlio di fortuna meditar 
potesse una usurpazione ; o che la Francia tollerar 
volesse un istante le sue pretensioni. La parola li- 
bertà traviato avea per un tempo invero i France- 
si , ma dissipata essendo quella illusione , P inna- 
to loro attaccamento per la stirpe reale ritornereb- 
be , come una ravvivante primavera, a riprendere il 
coi so suo naturale. 

Talmente generale era tra loro V opinione che me- 
ditasse Bonaparte la ristorazione dei Borboni che di- 
versi agenti di quella famiglia portaronsi fino a in- 
dagar V animo del primo Console su tal punto. 
Tosto che avvidersi i realisti datP inutilità di tali 
tentativi, come ancora dal corso progressivo delle mi- 
sure di Napoleone, che il ristabilimento dei Borbo- 

• % 

ni, era la cosa che piu stava distante dalle sue mire, 
lo sconcerto delle loro speranze esasperolli contro 
V audace individuo, da di cui persona sembrava ora 
un ostacolo a’ loro disegni. Ristabilito era nello spi- 
rito almeno, se non nella forma il potere monar- 
chico ; c domandavansi i piu zelanti partigiani dei 
Borboni, se dovea permettersi che questo potere fos- 
se la preda d* un usurpator militare. Questo parti- 
to , come quello ancora de' Giacobini con letica cer- 
tamente molli individui, che l’entusiasmo de’ pria- 
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ci politici disponea a servir la lor causa a costo an-. 
torà di grandi delitti. I sentimenti de' principi del* 
la famiglia reale su tal soggetto, era» conformi al 
loro illustre grado (i). Risoluti era» di combatter 
le pretensioni di Bonaparte con la forza aperta, co- 
me conveniva a* lor diritti , come capi della caval- 
leria francese, ma di lasciare a ? Giacobini i pro- 
getti di privati assassini. Esserci dovean pure molti 
fra quei caratteri che le vicende e i delitti d’ una 
guerra civile pongono in luce, i quali immaginavan 
che P assassinio del primo’ Console , una volta ese- 
guito, ricevuto sarebbe come un buon servigio, ab- 
benchè non antecedentemente autorizzato Possonvi 
anzi essere stati partigiani zelanti abbastanza per pren- 
der su loro stessi il delitto e il gastjgo, senza con- 
siderar altro che il vantaggio che ritrarrebbe da tale 
azione il lor partito. 

Una terribile invenzione immaginata , dicesi , pri- 
mieramente da' Giacobini (2), fu adottata da alcu- 


ni ) 7 sentimenti della famiglia reale son nobil- 
mente espressi in una lettera scritta dal principe di 
Condè al conte d y Artois , in un ’ epoca più vici- 
na, 1 2 4 Gennaio 180 a , che riporteremo per in- 
tiero altrove . 

(2) Dicesi nelle Memorie di Fatiche chela mac- 
china infernale fa invenzione d* un Giacobino per 
nome Chevalier , aiutato da Feycer dello stesso 
partito ; eh ’ essi fecer pur anco esperienza del suo 
potere sfacendo scoppiare una macchina dello stes- 
so genere dietro al convento della Salnil riera , 
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ni realisti di bassa estrazione, notabili come attori 
nella guerra degli Chouans, i capi de’ quali chiama- 
vausi Carbon e Saint Kégent. Era questa una mac- 
china consistente in un baril di polvere, posto so- 
pra una carretta , cui era stato fortemente attaccato, 

e carico di palle talmente disposte intorno al barile, 

% * 

che V esplosione disperderle potesse in ogni direzio- 
ne ; e cui dovea esser messo fuoco da una miccia . 

1 cospiratori non sbigottiti dalla terribile strage , che 
cagionerebbe una tale esplosione, por dovean la mac- 
china nella strada per cui doveva passar il primo 
console per andare all’ Opera , avendo calcolato che 
scoppiasse al momento preciso che la di lui carroz- 
za vi passasse accanto : e quello ch J è sorprendente si 





che tal circostanza attivò loro addosso gli occhi 
della polizia , e che furono arrestati . Non si sa 
per qual mezzo informati fossero i realisti di que- 
sto complotto dei Giacobini ; nè questo complotto 
stesso sembra probabile in ogni sua parte \ par- 
rebbe però che stato vi fosse qualche cosa di vero , 
dappoiché accusali furon dapprima i Giacobini del • 
V attentato dopo implosione , sapendosi che Che- 
valier avuto avea qualche progetto consimile nel 
corso dell 1 anno precedenté (*). 

(*) In appoggio di questa nota dell 1 autore con* 
vien forse indicar qui il secondo capitolo delle 
Memorie sul Consolato , recentemente pubblicate da 
un antico consiglier di Stato. Quest 1 - opera interes- 
santissima rischiara piti d ’ una questione storica , 
ma è notabile soprattutto come una rivelazione del 
genio veramente universale di Bonaparte . — Avre- 
mo occasione di citar queste memorie. Trad. Fr. 
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é che un tale strattagemma, che pareva altrettanto 
incerto quanto era atroce, fu al punto di riuscire. 

Nella sera de’ jo ottobre 1800 (informaci Bona- 

~ . v , * 1 é ' • . •* - J 

parte stesso ) benché si sentisse per se stesso molto 
inclinato a rimanersene in casa, sua moglie c da e 
o tre amici insisterono perch’ egli andasse ali’ Opera, 
Starasene egli sonnacchiaudo sopra un sofà , quando 
lo svegliarono. Uno portogli il cappello, l’altro la 
spada. Fu quasi fatto entrar suo malgrado in car- 
rozza , ove nuovamente addormen tossi ; e sognava 
de’ pericoli da lui" incoi si nel tentare il passo del 
Tagliaraento alcuni anni prima , quando risvegliossi 
in un subito in mezzo al fracasso e alle fiamme. 

La carretta che portava la macchina, che trova- 
vasi nella via S. Nicaise, impedi l’ avanzamento del- 
la carrozza del primo Console che passò con qual- 
che difficolta. Messo avea Saint Régent fuoco alla 
miccia ai momento prefìsso ; ma il cocchiere che tro- 
vavasi casualmente quel giorno alquanto ubriaco , 
andando velocemente oltre il costume, la carrozza 


passata era avanti alla macchi i^due minuti secondi 
prima che accadesse P esplosione , e questa^quasi ira- 
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pcrcettibil frazione di tempo bastò a salvar colui 
che voleasi perdere. Terribile fu V esplosione . Due 
0 tre case furonne grandemente danneggiate, uccise 
venti persone, e circa ventitré ferite, fra le quali 
fu Saint-Règent. 11 frastuono fu sentito alla distanza 

di parecchie leghe da Parigi. Bonaparte esclamò im- 

•• 

mediatamenta a Lannes e a Bessières , eh’ eran seco 
lui in carrozza : « Noi siam minati ! » 1 suoi servi 
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avrebber volato fermar la carrozza , ma egli con 
maggior presenza di spirito comandò loro d’ andare 
avanti, e giunse a salvamento all’Opera* Non av- 
videsi neppure il cocchiere di quanto' era accaduto- 
ed iramaginossi soltanto che il primo Console rice- 
vuto avesse il saluto d > una salva d’ artiglieria^ 

Un pubblico officiale sfuggito a tal pericolo diven- 
ne 1* oggetto d* un interesse ancor piu profondo che 
mai per tutti i cittadini ; e il ricevimento del primo 
Console all’ Opera ed altrove fu più che mai entu- 
siastico. Prodigati furono ostentatamente soccorsi a’ 
feriti, c a’ parenti degli uccisi , e pien ciascheduno 
d* orrore per la barbara atrocità d* un st inconside- 
rato complott», ed esecrandone gli autori, raddop- 
piò V aftezzione per 1’ oggetto della loro crudeltà . 
Una cospirazione riuscita invano aggiunge sempre 
forza al governo contro cui era diretta; nè mancò 
Bonaparte di prevalersi quanto fugli possibile d’ un 
tal- vantaggio. 

Benché però quella macchina infernale, come fu 
giustamente chiamata , stata fosse difatto fabbricata 
da' mani realiste , il primo sospetto ne cadde su’ re- 
pubblicani. E prima che il popolo venuto ne fosse 
in chiaro, colse Bonàparte P opportunità > di percuo- 
ter quel partito con un colpo , che> impedigli di rial 
ar giammai la frontè sotto il suo regno. (») Fu 

(f) Ei diceva allora : « Con una compagnia di 
granatieri porrei in fuga tutto il sobborgo dì S . 
Germano : i giacobini son gente determinata ; non 
? tanto facile il farli rinculare «. Trad. Fr. 

Vi la di Nap . Tomo IV. ^ 
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richiesto , e prontamente ottenuto un decreto arbi- 
trario del Senato, per V esportazione oltre mare di 
circa cento trenta de’ capi della disorganizzata fazio- 
ne de’ Giacobini , fra’ quali eranvi diversi individui 

• 4L * * i 

che appartenuto aveano al famoso regno del Terro- 
re, e che avean figurato nelle liste della Conven- 

r- 

zion nazionale • Tanto era Y odio che portavasi a 
questi uomini come antichi complici delle atrocità 
di Robespierre, che la loro impopolarità fece scusa 
all' irregolarità della misura presa contro di loro \ 
c riguardato fu il lor destino con compiacenza da 
molti, e da tutti indifferentemente. Tanto fu final- 
mente convinto il primo Console dell’ inutilità di 
queste reliquie del giacobinismo ( cosi difatto poco 
da temersi , come i rottami d’ una. bomba dopo l’e- 
splosione ), che non fu poi messo mai in vigore il 
decreto di deportazione contro essi. Felice Lepelle- 
tier, Chaudien , Talot ed lor compagni, ebber per- 

T - < •' * \ 

missione di viversene oscuramente in Francia , stret- 
tamente sorvegliati dalla polizia, e a condizione che 

v ^ • '* j • 

non ardissero accostarsi a Parigi. 

I veri cospiratori furon severamente processati . 
Chevalier e Veycer, giacobini accusati d* aver dato 
il primo modello della macchina infernale , fur giu-, 
dicati da una commission militare condannati alla 
' fucilazione e giustiziati . 

Arena , Ceraschi , Lebrun e Demerville fur giu- 

. • ; * • 

dicati da una corte criminale e condannati da un 
giuri abbenchè poche prove fosseryi contro di lo- 
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iy> , eccetto le rivelazioni del lor complice Harel 
che aveali traditi. Essi pure fur giustiziati. 

In un’ epoca posteriore Carbon e Saint Régent ' 1 ); ■ 
agenti realisti nella cospirazione de’ io settembre 
fur pure processati, condannati e posti a morte. 
Alcune persone comprese nella medesima accusa fu- 
ron messe in libertà ; e parve che amministrata fos- 
se la giustizia con imparzialità insolita in Francia 
dopo la rivoluzione . 

L’ intenzion però di Bonaparte non era che le 
conseguenze di questo complotto finisser con la morte 
de* suoi miserabili attori. Porgeva esso un’ oppor- 
tunità da non esser trascurata per V avanzamento 

f t * * 

dell* oggetto suo favorito, eh’ era quello di eriger 
la Francia in regno despotico e d’impadronirsi d’un 
libero potere su' beni e sulla vita , su’ pensieri , 
sulle opinioni di quelli stessi eh’ cran nati sudditi 
insiem con esso, e il più infimo de* quali vantava- 
si testé d’ esser suo eguale. Ci ha fatto egli stesso 

conoscere la sua intenzione intorno alla Costituzione 

• • • 

dell’ anno ottavo , o governo consolare 9 in queste 
parole dettate al generai Gourgaud. 

« Le idee di- Napoleone eran fissate; ma abbiso- 
gnava egli per realizzarle del soccorso del tempo e 
degli avvenimenti. L’ organizzazione del consolato 

non avea presentato alcuna contradizione T * era esso* 

■ i. • « • ‘ ' v* 

» - ■ * < 

(1) Il traduttore francese rimprovera qui l J au- 
tore per aver detto più allo che Saint fìcgent era 
perito nell ’ espl osione , ma egli s’ inganna , perchè 
ha detto eh ’ ei restò ferito • v > 
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il primo passo verso F unanimità «- Ottenuto questo 
punto , era Napoleone affatto indifferente sulli forma 

V 

c sulla denominazione de’ corpi destituiti; era egli^ 
stesso straniero alla rivoluzione . Era naturale che 
quelli che aveanla traversata in tutte le sue fasi v 
decidessero di quésti oni altrettanto difficili quanto 
astratte* Il più savio partito era di progredir. gior- 
nalmente con la stella polare j onde Napoleone ser- 
vivasi per guidar la rivoluzione nei porto ch’ei de- 
sidera va. i> -, 'i . 

- - - 

Se havvi in questo squarcio Alcuna cosa oscura , • 
non *jpvè che troppa luce daHa condotta di Bona- 
parte^ ógni azione del quale tendè % mostrare che 
egli abbracciò il gòverno consolare meramente come 

4C* V I 

«uà disposizione provvisoria, per preparar gli spiri* 
ti della nazion francese agli ulteriori suoi progetti . 
di ambizione , ccfme il poliedro è -cavalcato con una 

briglia leggiera finché imparato non abbia gradata- ; 

* * 

mente a soffrire il freno e< il .morso; o come gli au- 
gelli aquatici circondansi prima d’ un più. vasto cir- 
cuito, di reti, onde condurli gradatamente in un più 
stretto spazio, che servir lor.deve di prigione. Di- 
chiaraci Bona parte in termini aperti , eh’ ei lasciò 
4 i saggi -rivoluzionari organizsare a lor talento la co- 

t * * 

stituzione , determinato per se stesso , senza badar 
puqto alle regolo ♦ che stcqderebber 'sulla carta, a* 
continuarg li suo corso verso il postodesidcrato.il 
suo proprio interesse era la stella sua polare , e il 
potere assoluto il ^porto. Era egli determinato ri- 
guardar pel governo il più adattato per la Fraa~ 
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eia quello che piu . accordatasi* col suo interesse, 

• r . 

PersuadeYasi egli forse servir cosi la Francia e 
stesso , e considerando rettamente egli ingannava» 
grandemente in ambi i casi. 

Nel suo * modo ili pensare riguardava il primo 
Console tutte le cospirazioni dirette contro la sua ■ 
vita come altrettanti mezzi d* estender la sua pos- 
sanza , favorevoli troppo per lasciarli sfuggire. Que- 
sti ripetuti assalti contro il capo dello stato feocr 
desiderare V introduzione d* un modo più speditivo 
e più arbitrario di giudicare tali delitti 9 che non 
le lente formule della giurisprudenza ordinaria. ‘ La 

necessità di crear.*? un tribunale che giudicasse più 

^ r * 

prontamente, e libero dalle restrizioni di formalità 
e di giurì, fu motivato sullo stato delle strade mae- 
stre infestate da bande di masnadieri, detti Chauf -• 

Jeurs che arrestavano le diligenze , intercettavano 

• 

le comunicazioni di commercio e divenner si formi- 

• 

d abili che niuna pubblica carrozza lasciar potea più 
la capitale senza una scorta almeno di quattro sol- 
dati postati sull’ imperiale. Questo ancora fu un 
forte motivo per lo stabilimento d’ un tribunale* 
speciale . \ ^ * _ 

Non mancavano a Bonaparte modelli per tale isti- 
tuzione. Eroe della rivoluzione * ereditato avea tutto 

P arsenale delle armi fabbricate in nome della li- 

. ** • • 

berta per opprimere i più cari diritti dell’ umanità. 

Altro non avea che a sceglier quelle che meglip gli 
convenissero, e temprarle al bisogno de’ tempi. Quel 
paese che a?ea si lungo tempo sofferto il tribunal •' . 
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rivoluzionario , mostrarsi non poteva restio alla crea- 


zione d’ un tribunal meno austero. " 1 

La corte che il governo voleva stabilire dovea 
consistere in otto membri così qualificati, i. 11 pre- 
sidente e due giudici del tribunal criminale ordina- 
rio. 2 . Tre militari del grado almen di' capitana • 
3. Due cittadini da nominarsi dal governo ,^she aves- 
ser le qualità richieste per agir da giudici. Cinque 
in tal guisa degli otto membri , cioè i due cittadi- 
ni e tre militari , doveano esser nominati dal go- 
verno all’ occorrenza. Décider dovea la corte senza 
giuri, senza appello, e senza revisione d’ alcuna 
sorta. In vantaggio degli accusati 7 sai membri almen 
della corte doveano esser presenti.; nè vi era vo- 
ce preponderante : * dimodoché il prevenuto esser 
dovea rilasciato , qualora sei membri degli otto , o 
quattro di sei, non fosser d* accordo nel trovarlo 
colpevole; mentre negli altri tribunali la semplice 
maggiorità basta per condannarlo. 

Con questa miserabile concessione alla pubblica 
opinione, il tribunale speciale esser dovea la giu- 
risdizione avanti alla quale insorgenti armati , cospi- 
ratori , e tutti gli uomini in generale rei di delitti 
contro la società doveano esser processati. * 

Il consiglier di stato Portalis sottopose questo pia- 
no al corpo legislativo, dal quale, secondo le forme 
costituzionali fu trasmesso al tribunato . unico ramo 

*• - • * X 

esistente della costituzione, nel quale si conservasse 
ancora un’ombra di. forma popolare e di libera di- 
scussione» Benjamin -Constant, Dauuou , Chenier, 
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c alcuni altri avanzi quasi del partito liberale, fe* 
cero una nobile ma inutil resistenza contro questa 
invasione della costituzione, studiandosi al tempo 

• • Or 

stesso d’ esprimer questa loro opposizione in linguag- 
gio e con argomenti tali, da offenderne il meno 
possibile 'il governo# Ad onor del tribunato che era 
la fragile ma unica barriera che rimanesse della li- 
bertà , il progetto ora stato sul punto di naufraga- 
re, e passò soltanto sulla semplice maggiorità di 
quarantotto voli su quarantuno. Fuvvi pure una 
gran minorità nel corpo legislativo • Parea che gli 
amici della libertà privi ancora d’ ogni rappresenta- 
zion nazionale diretta , e d’ ogni mezzo d’ aver in- 
fluenza sulla pubblica opinione, fossero pur deter- 
minati a mantener contro il primo Console un si- 
stema d’ opposizione analogo a quel d’ Inghilterra# 
Un’ altra legge che passò circa a quell’ epoca de- 
ve aver raffreddato lo zelo d’ alcuni di questi pa- 
trioti. Fu annunziato eh’ eravi una mano di perso» 
ne, che dovean considerarsi come nemici - pubblici 
anziché come colpevoli , e contro i quali provvedersi 
dovea anticipatamente e rovesciare i lor piani piut- 
tosto che punirne le colpe. Componeansi questi di 
repubblicani, di realisti e d’ ogni altro cittadino 
che nudrisse opinioni contrarie al presente stato di 
cose ; e la nuova legge autorizzava il governo a trat- 
tarli come persone sospette, e come tali , a bandir- 
li da Parigi ed anco di Francia # Così investito fu 
il primo Console di pieno potere sulla libertà per- 


sonale d' ogni persona , cui piaceagli di riguardar 

» i 

come nemica del governo. 

Potè B^naparte approfittarsi di questo : immenso 
potere, eh/ egli avea cosi strappato ai corpi costitui- 
ti , per mezzo della terribile azione della polizia . 
Riguardarsi può questa istituzione anche nelle forme 
sue più dolci, come un male necessario ; finché, 
senza dubbio, offriranno le grandi città sicuro asilo 
ai vizi e ad ogni sorta di delitti , vi abbisogneran- 
no uomini incaricati di scuoprire i malfattori e dar. 

... V 

li in màno alla giustizia, nel modo stesso che fin- 
tanto che saranvi vermi nel mondo animale , vi 
abbisognerai! nibbi e corvi a diminuirne il nume- 
ro. Siccome però 1* eccellenza di questi custodi della 
pubblica sicurezza dipende in gran parte da una 
familiarità colle arti , co’ ricoveri , con le pratiche 
de* colpevoli , non possiamo aspettarci eh’ essi risen- 
tano il medesimo orrore pel delitto e pe' delinquen* 
ti , che è comune agli altri uomini. Hanno anzi per 
loro -una certa simpatia, simile a quella che i cac- 
ciatori nutriscono pel selvaggiume, oggetto de' loro 
esercizi. Siccome inoltre la maggior parte delle loro 
operazioni sono eseguite per via di spie, bisogna 
eh' essi prendano le maniere e fingano le opinioni 
dagl' individui che vogliono scuoprire j e son di so- 
vente portati dal lor proprio interesse a dirigere , 

incoraggiare, a suggerir pure talvolta i delitti , on- 

. % 

de ottener la ricompensa dovuta alla loro scoperta • 
Nei delitti politici, 1' intervento di tali agenti, 
quantunque talvolta inevitabile, è piu terribile an-j 
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eora e piu dannoso. Difficile sarebbe senza dubbio 
T attribuire a degne e probe persone delitti. morali; •, 
non havvi però uomo puro abbastanza , che non 
possa esser supposto capace di nutrir false ed esage- 
rate opinioni politiche , e divenir cosi vittima del 
tradimento e della delazione* In -Francia f in preda 
allora a tante fazioni, il poter della polizia era di- 
venuto esorbitante^ e pareva in verità che l' esi- 
stenza stessa del governo dipendesse , fino a un certo 
punto, dall’ accuratezza .di questa amministrazione* 

Il numero perciò di questi delatori fu aumentato 
e perfezionatane -la disciplina sotto il sagace ed ac- 
corto Fouchè. Quest’ uomo straordinario , primo vio- 
lento giacobino , erasi profondamente immerso negli * 

• è l 

orrori del governo rivoluzionario ; e antico aderea-» 
te di Barras, avea partecipato alla venalità e alpe- 
eulato che avea distinta quell’epoca. Ertegli dun- 
que privo d’ ogni principio di morale ; ma-non era- 
ai però abbassato a quell’ ultimo grado di deprava- 
zione, che amar fa il male pel male stesso; ed in- 
«egnogli il suo buon senso che un delitto non ne- 
cessario era uno sbaglio politico. La moderazione 

con che egli esercitava il suo terribile officio , allor- •' . 

• • * * 9 •* 

quando era rilasciato alla sua propria discrezione , 
eseguendo pur sempre puntualmente gli ordini di 
Bonaparte, tollerabile rendeva fino a un certo punto 
1’ abominevol sistema cui egli presiedeva s mentre 
così le sue buone qualità alleviavano i patimenti 
degl’ individui, eran funeste al suo paese, reconci- 
IjandoJo colla schiavitù. t -, • 
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'Quello che chiamavano i Francesi alta polizia , 

quel dicasterio cioè che occupasi degli affari politi- 
ci e di stato , era stato estremamente trascurato dai 
ministri di Luigi XVI e disorganizzato quindi dalle 
conseguenze della rivoluzione. Poco abbisognavano i 
demagoghi della Convenzione d’ un tal sistema re- 
golare. Ogni club di giacobini fornivali di spie e 
d’ istrumenti del lor volere. Il Direttorio era in al- 
tra posizione. Non aveva, invero , un partito suo 
proprio , e mantenea la sua autorità con un sistema 
d’equilibrio fra i* moderati e i democratici. Abbiso- 
gnava dunque esso di polizia ad una certa indepen- 
• * 0 
za d’azione, concentrò egli tutto il sistema nel suo 

gabinetto. Combinando i rapporti de’ suoi agenti, 
e delle varie persone cpn cui teneasi egli in corri- 
spondenza sotto differenti pretesti, giunse il ministro 
della polizia ad una cognizione sì esatta dell’ ogget- 
to , del carattere, degli aderenti e degli istrumenti 
de’ differenti partiti esistenti in Francia, ch’egli 
prevenir potea in ogni circostanza tutti i loro passi, 
sapeva anticipatamente quali misure abbisognasse pro- 
porre,* ed a chi affidarne V' esecuzione • E quando 

. ** 4 * , • 

qualche cosa avvenisse d’imprevisto, facile rimanea- 
gli, dietro le informazioni sue generali , di asse- 
gnarne le cause reali e i veri autori. - 

Un sistema generale di spionaggio ed esteso a tut- 
te le diramazioni della società , era necessario al 
compimento della istituzione, che giunta non era 
al suo piu alto grado, prima che Napoleone ascen. 
desse al trono. Esisteva non pertanto prima di quest’ 
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epoca in tutta la Francia , e perseguiva le opinioni 

politiche ne’ piu segreti colloquj : e simile a’ vapori . 
mefitici , era invisibile all’ occhio , asfissiando il pol- 
mone; e troncava coi suoi terrori ogni discussione 
sulle misure pubbliche, allorché questa non fosse 
un implicata approvazione. 

Immensa era la spesa che 6eco portava il mante- 
nimento di questa amministrazione ; che compren- 
deva Fouchè nel numero delle sue spie, ed altri 
agenti, gente che non avrebbe acconsentito a far 
tal parte per una retribuzione ordinaria. Provveduto 
era però in parte a tale spesa colle somme immen- 
se, che ricevea il ministro della polizia per la tol- 
leranza de* bordelli , -delle bische, ed altri luoghi 
scandalosi, cui accordavansi permessi , a condizione 
che osservasser certe regole imposte loro. Estendeva- 
si il suo sistema di spionaggio per le notizie an- 
cora che raccoglievansi in queste magioni della 
dissolutezza ; e destinali eran così i vizi della capi- 
tale a porgere i mezzi di sostenere il governo de- 
spotico ond’era oppressa. Vantasi Fouchè nelle sue 
memorie d’ aver avuto il segretario particolare del 
primo Console nel numero de’ suoi prigionieri; e 
che la prodigalità di Giuseppina, indussela alcuna 
volta a vender pur anco certi piani del primo Con- 
sole (i). Era Fouchè còsi non solo la spia del po- 

• — 

/ « »\l • « , 4 * _ . 

* > 

(i ) Convien qui rammentare ciò che abbiam digià 
detto , e che V autore non fece che sospettare ; 
che le memorie cioè di Fouchè sono apocrife • 
Trad. Fr. 
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polo io prò, <H lìan a parte, ma pur àooo spia di. Uà- * 
uaparte istesso* - > •' 

Tale era in vero il -potere dot capo di questa ter- 
ribile macchina, che risvegliò inquietudini in -Na- 
poleone, il quale procurò di bilanciarlo dividendi 
r amministrazion della polizia in quattro distinte! 
divisioni; cioè; i.mo La polizia militare del pa- 
lazzo , di cui fu data la direzione a Duroc gran 
maresciallo di palazzo, a. La polizia attribuita al- 
l’ispettore della gendarmeria. 3. Quella esercitata 
sulla città di Parigi dal Prefetto. 4* La polizia ge> 
nera le conservata sempre alla direzione di Fouchè* 
Ricevea cosi ogni giorno il primo Console quattri 
rapporti di polizia, certo di sapere , per j mezzo 
d* alcun d f essi, ciò che gli altri esser potessero 

interessati a nascondere* , V' 

• • 

Sconosciuti eran generalmente fra loro gli agenti 
di questi differenti corpi, e spesso accadeva che 
quando nell’esercizio delle loro funzioni, stavan petf 
arrestar qualche individuo caduto in sospetto, ve- 
deanselo protetto dalla sua connessione con un altro 
uffizio di polizia. Tanto era dunque complicata 
questo sistema , quanto oppressivo ei ingiusto ; ma 
tante occasioni avremo di ritornare a tal soggetto , 
che limiteremei ora soltanto a dire, che quanto 
al di lui reale interesse, fu disgrazia per Bonapar- 
te di ritrovare a sua disposizione un’ arme si po- 
tente pel dispotismo, come quella della polizia , 
maneggiata da mano sì abile come quella di 
Fouchè* 


#• 
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Incaricata era* la polizia di vegliare it corso dell 9 
opinion pubblica, fosse essa manifestata nella con- 
versazion generale , o nella privata , sia ancora per 
via della stampa. Nutria Napoleone una specie di 

timor febbrile intorno agli effetti della letteratura 

.... ? . -* * 

sugli animi umani , e scuopriva così le parti debo- 
li del suo governo. Soggetti andavan continuamente 
i giornali a una censura di polizia j e vedeansene 
gli editori davanti a Fouchè ognf qualvolta che in~ v 
aerito vi avesser cosa alcuna oh’ ei reputasse poco ri- 

*r , • 

spettosa ppr la sua autorità. Impiegate erano allora 
prodigamente minaccie e promesse j e quei giorna- 
listi che si mostrasser refrattari 9 srntian bentosto 
che le prime minaccie non oran vane. La soppres- 
sione del giornale ribelle andava in tal caso accom- 
pagnata dall’ esiglio o dalla prigionia dell’ éditore . 
Tali misure praticavansi pure con gli autori , » co’ 
librai con gli stampatori, intorno a’quali l’inquie- 
tudine di Bonaparte riducessi quasi a un’ infer- 
m ita . . 

Niuno maraviglierassi che un governo assoluto 

fosse, di sposto ad Incatenar la stampa giornaliera,,-^ 

-tutti £ li altri* rami delja letteratura intimamente' 

connessi con la politica,, ma più oltre assai giunse 

1* intervento 'della polizia di Bonaparte , . e spesso 

esigeva da quegli autori stessi che sefrivean soltanto^ 

sopra soggetti generali , qualche espresso* segno di 
• ^ * • 
riconoscenza della stia autorità. Andar non vqleano. 

i primi cristiani aP teatro , essendo obbligati ,pri ma 

godere dello spettacolo , di abbruciar- qualche' 
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grano d* incenso alla* divinità del luogo ; cosi pure ' 
gli scrittori generósi in Francia r erano spesso ub- 
bligati a sopprimere opere le più straniere alle ma- 
terie politiche, perchè trovar non pòteano strada al 

pubblico, ammeno che acconsentissero a riconosce- 

* * 

re il diritto d’ un uomo, che usurpato avea destre- 
ma autorità, e distrutte le liberta del suo paese* 
La lunga persecuzione deila politica di Bonaparte cui 
andò soggetta Madama di Stael, può dirsi aver presa 
la sua origine in questo di. lui ardente desiderio di 
connettere il "suo governo con le opere di tutti gli 
uomini di genio. 

Siamo già stati portati ad osservare che non esi» 

stè giammai alcuna cordialità fra Napoleone e la ce- 

•# 

lebre figlia di Necker • Lungi erano i lor carat- 
teri dal poter convenirsi • Fila avea manifesta- 
mente riguardato il primo Console come un oggetto 
di minuta e severa investigazione / nè piaceva a Bo- 
naparte d* esser esaminato troppo da vicino* Era 
inoltre Madama di Stael il centro d’ una società 
d'uomini distinti in Parigi, parecchi de' quali eran 
portati a difender la causa della libertà ; e la riso- 
luzione di pochi membri del Tribuuato d’ impedire 
i progressi di Bonaparte verso il potere arbitrario , 
fu presa come progettata nel suo circolo , e inco- 
raggiata da lei • Fu ella per tal fatto bandita sol- 
tanto da Parigi ; ma quand' ella stava per pubbli- 
care la sua eccellente e spiritosa opera su’ costumi 
e sulla letteratura della 'Germània , opera nella quale 
disgraziatamente non era fatta menzione alcuna della 
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Francia, nè del sito capo sapremo , sequestrato fa il 
libro dalla .polizia (i)f ed ella ricevè il favore di 
una lettera da Savary, in cui leggevasi questa e9pres- * 
sione : « Mi è parso che V aria di questo paese non 
vi convenisse », quindi invitavala a partire nel piu 
breve spazio di tempo. Mentr* ella non era bandita f 

che da Parigi , riguardato da lei come suo "paese > • % 
il degno prefetto di Ginevra suggerille un mezzo 
di tornare in favore. Rispose Madama .di Staci che 
ella limiterebbesi ad augurargli una buona nutrice, 
ed incorse così in nuovi rigori , che si esteser per- 

•j ' *'i l \ " : » 

sino agli amici che andaronla a visitare nel di lei 
esigìio. Tanto era generale 1* influenza della Fran- 
cia sull’Europa, che a sfuggire alle persecuzioni 
seguianla dappertutto, fu finalmente obbligata Ma- 

• 

dama di Stael a rifuggirsi in Inghilterra per la lon- 
tana strada di Russia. Chènier, autor dell’ inno della 
Marsigliese ( 2 ), abbenchè panegirista altra volta di 
Bonaparte generale , divenne insiem con altri letterati 
che non vollero abbassarsi abbastanza avanti alla di 
lui nuova dignità , oggetto della persecuzione di Bo* 
naparte primo Console. La fanciullesca pertinacia 
con cui andò seguendo Napoleone sì ragionevoli 

picche , appartiene invero principalmente alla storia 

/ 

* * • v 

( 1 ) Benché non fosse stato impresso che con 
V antorizzazione della censura che rivedeane cia-f* 
scuna prova , non ricevè il libraio indennità alcuna,^. 

Trad. Fr. 

(a) Vedemmo già che V autor di quest 9 inno era 
Rouget de Lille . Trad. Fr. _ 
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dell’Imperatore, ma most roane già prima i suoi . 
germogli.* La facilità di soddisfare questa piccola pas> ' 
si one ne nutrisce e ne incoraggia in gran% parte il 
progresso ^ e questa facilità , grande per se stessa in 

Ronaparte, accresciuta era inoltre da* pericolosi mez- 

> * • 

zi portigli ' dalla polizia di sodisfare P umor malinco- 
nico y- ossia la vendetta del' Sovrano. 

« * 

♦Trovò Napoleone al nascente suo potere Un appog- 
gio di tutt’ altra natura , e fondato su principi! dif- 
ferenti*, nel ristabilimento della religion cattolica 
in Francia r per mezzo del concordato concluso col 
Papa. 'Due grandi passi .erano già itati fatti verso 
questo scopo importante , col decreto cioè che ria- 
priva le chiese , e rinnuovava 1 ’ esercizio della relì- 

gion cristiana : e col ristabilimento del Papa ne* suoi 

* \ 

domimi temporali, dopo Ia‘ battaglia di Marengo. 

. 

Restava ancora , da ottener la sanzione del Papa al 
sprimo Console 1 , da una parte , e il ristabilimento 
dall’altra dei diritti della chiesa in Francia, quan- 
to lo permettesse il nuovo órdine di cose. 

' Questo famoso trattato fu stipulato da Giuseppe ; 
Eonaparte, il quale con tre colleglli, (i) tenne 
confetenze a tal soggetto co’ plenipotenziari del Pa- 
pa. 11 cambio delle ratifiche fu fatto a* i 8 settem- t 

( i ) Non ne ebbe che due : Crctet , consigliere di 
stato , e Bernier , curato di S. Laud , d ’ Angers . 
Vtdansi le sottoscrizioni del concordato nel Mo- 

"V 

nitore de ’ 17 germinale anno X . p . 79 secenda 
colonna , e V Istoria d’ Italia del Botta T. IP . 
p . S84. Trad. Fi. 
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bre t'8ov«~— » Por tara in sostanza questa conven- 
zione; i.° che la religion cattolica fosso libera- 
mente esercitata in Francia e riconosciuta come do- 
minante-; e il 6uo culto pubblicamento praticato, 

i ■ • . 

previi quei regolamenti di polizia che il governo • 
giudicasse necessari. 2. 0 Il papa cP accòrdo col governo 
francese far dovea una nuova divisione di diocesi ; 
e Sua Santità richiederebbe a’ vescovi esistenti il sa- 
crifizio delle lor sedi / qualora si trovasse neces- 
sario pel nuovo sistema. £. Q Le sedi divenute cosi 
vacanti per renunzia o per privazione in caso di 
r ipulsa all* abdicazione volontaria , come pure tutte 
le sedi vacanti in futuro , dovrebbero essfer confe- 
rite dal Papa sulla nomina del governo. 4 * I nuo- 
vi vescovi prestar doveano un giuramento di fe-‘ 
deità al governò, e seguirebbero un rituale* nel - 

quale fosserri preghiere particolari per i Consoli. 

, __ * 

5.° Subir doveano le parrocchie una nuova divi- 
sione, e ad esse dovean nominare i vescovi quelle 
persone che fossero approvate dal governo. 6.0 II 
governo assegnerebbe un conveniente trattamento al 

clero nazionale; mentre Sua Santità rinunziava per 

♦ - r . 

se c pe J suoi successori di molestare in conto al- 
cuno gli acquirenti de’ beni della chiesa, dovendo 

rimanere nelle lor mani, o di chi per essi, tutte 

* 

le rendite che nc dipendevano. Tale era P im- 

r *4 * 

portante trattato. 

Ricusarono gcueralmente i vescovi 4 * d* obbedire a 
una richiesta , che fatta fu evidentemente per par-- 
tc del Papa per compulsione. Offerirono essi di de- 
'Vita di Nap . 7. IV. io 
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por le low) . rinunzie a 9 piedi di Sua Santità to^: 

. . sto che sapessero . essere «tato provveduto alle lor 
* tedi *<eii le'* forme ^regolari è canoniche ; e preferì- 
ropo l 9 esilio e la povertà a tutti i. vantaggi che 
avrebbe!* potuto ottenere. * - , „ 

‘ Crederono altri al contrario òhe quantunque im- 
perfetto* si fosse ^quel nuovo sistema, manterrebbe 
almeno in- Francia qualche sentimento di cristiane- 
simo, che correa rischio > pel disuso del culto pub- 
blicò , d 9 esser totalmente estinto nella nascente ge- 
nerazione» Rammentavano essi che quantunque gli 
Israeliti sotto . Esdra spargesser lagrime di legittimo 
dolóre al veder V inferiorità del secondo tempio; de- 
cretato aveaiie pure la provvidenza 1’ erezione sotto 
gli auspici e con l’ autorizzazione d 9 im infedele. 
Convennero che \a protezione > accordata da Bona- 
partc alla religione, a vea la sua sorgente nell’ in to- 
reste suo «personale; ma sperayan pure eh* Dio, 
che servir fa» le passioni degli uomini all’esecuzio- 
ne de’ siiòi divini, voleri, seryissesi ora di quelle 
del primo Console per ricondurre in Francia alcun 
sentiménto religioso 5 e predicean che la religione 
come la migliore amica dell’ umanità, ricondurreb- 
be un giorno e incoraggirebbe il sentimento d’ una 

libertà ragionevole f -, 

Vedeva il partito rivoluzionario con occhio bea 
differente il concordato. La religion cristiana era 
per i Giacobini come pe* Giudei* e per gli antichi 
Greci pn inciampo , e pe’ filosofi una sciocchezza#. 
Era^es$a un oggetto contro il quale eransi espi sca* 
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gliati con uno scio ardente al par di quello che 
essi diretto aveano contro le istituzióni monarchi- 
che; e previdero nel ristabilimento dell’ altare , il 

k ■ i * ■< , • * 

ristabilimento del trono.. Difcndea9Ì Bonapaite fra’ fi- 
losofi , assomigliando il suo concordato a una specie 

di vaccinazione religiosa, che cominciando ad inde- 

- « % 

bolire il sistema dello stato, giungerebbe a gracio a 

grado a cangiarlo completamente. ■ 4 

# * ' * • 

Occupivasi egli frattanto di rinnuovar V antica 

lega fra la chiesa e la corona, con quanta solenni- 
tà fosse possibile. Portalis fu creato ministro de’ 

* i - 

culti,, nuovo uffizio incaricalo di maneggiar gli af- 

. " . ’ t > ' ; *> -r •Sf 

fari della Chiesa. Erasi egli meritata questa carica 

» % .]• % 1 
con un dotto e profondo discorso pronunziato al cor- 

> o * ' \ *• 

po legislativo, nel quale provava ai francesi statisti,* 

' « • . . ^ ■ 

10 che revocasi raramente in dubbio negli altri pae- 
si , che P esercizio della religione è naturale all’uo- 

• * • • ♦ 1 * ■> 

ino, e che merita d’essere apprezzato e protetto 
dallo stato. Promulgato fu il concordato nella chiesa 
di ÌNostra Signora , con la maggiore magnificenza • 
Assistè Bonaparte in persona con tutto 1’ apparato e 
tutta la pompa reale più rassomigliante che fosse 
possibile a quella dei re di Francia. L’ Arcivescovo 
di Aix fu incaricato di predicare in tale occasio- 
ne (i), quello stesso prelato che avea pronunziato 

11 suo sermoiie all’ incoronazione di Luigi XVI. Im- 
piegossi, fu detto, una specie di sotterfugio per in- 


\ » 

(i ) M . di IJoisgelin divenuto arcivescovo di 

Tours . T» ad. Fr. - . ? , ... 
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dar gli antichi generai della repubblica ad assiste- 
re a questa solennità. Invitati furonda Berthier a 
far colazione co) primo Console; dopo di «he non 
poteron ricusare cF accompagnarlo alla Chiesa di No- 
stra Signora. Ritornando dalla cereraohia circondato 

da que’ funzionari .militari, osservò Bonaparte con 

. *• . » 
compiacenza , che ritoraavasene I 1 antico- ordine di 

cose. Uno de’ generali editamente rispose : Si , tutto 

ritorna, eccetto Hi due milioni di Francesi periti per 

distrugger quel sistema medesimo ehe si vuol ora" 

ristabilire (i). » ; 

Dicesi che Bonaparte, trovati il Papa e il clero 
meno trattabili di quello eh’ avea desiderato , pen- 
tissi d’ aver fatto il passo di ristabilir la religione, 
e chiamò il .concordato il piu gran fallo del suo re- 
gno. -Tale espressione però non avrebbe potato sfug- 
girgli che io un momento di cattivo amore. Sape- 
va egli benissimo quali van taggi. ri trar possa un go- 
verno da una chiesa nazionale , che lo riconosce nel 
suo rituale: e convenne a Sant’ Eleo a al tempo stes- 
so 'delP utilità * della sua convenzione col Papa, co- 
me misura politica, e. della di 'lui indifferenza per 
essa sotto il rapporto religioso. « Non mi è mai rin- 
cresciuto il concordato » disse egli, « Se il > Papa 

t 

(i) Questa risposta fu data dal generai Delmas 
cui domandava Bonaparte come avea trovato la ce- 
r emonia. ' « .E’ una bella fratata disse Delmas , 
non ci manca più che un milion d y uomini che 
avete ucccìsLpzr distrugger ciò che ristabilite . » 

Trad. Fr. 

* * 
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non fossè esistito, allora avrebbe abbisognato crearlo 

per la circostanza (\). ■» . , , - 

Procurò dunque il primo Console di tirar dal 
concordato il maggior vantaggio , . eoli’ introdurre 
più che fosse possibile il di lui nome nel catechi- 
smo della chiesa, eh* era d’altronde lo stesso d iste- 
so da Bossuet. Onorar Napoleone , dicevasi a’ neofiti, 

è lo stesso che servire a Dio medesimo: resistere 

* * 

alla sua volontà, era incorrer la dannazione eterna. 

Non meno mostrò Bonaparte i suoi talenti negli 
affari civili, connettendo gl 9 interessi della nazione 
col suo ingrandimento personale, Erasi già egli bur- - 
lato delP idea una costituzione libera. * La sola 
costituzione libera utile e necessaria » diceva egli « è - 
un buon codice pivile: i> non riflettendo o non vo- 

~ * • -i ' . * t • , * 

lendo riflettere, che il miglior sistema di leggi, • 
che non abbia altro appoggio che il piacere d 9 un 
principe assoluto e del suo consiglio di - stato , non 
sarebbe piò solido d 9 una perla sospesa a un sera- 
plice capello. Rendiamo però giustizia a Napoleone, 
riconoscendo eh’ egli incontrò con maschia fermezza 
il gigantesco lavoro di formare un codice d 9 istitu- 

• i * 

zioni nazionali, il quale, supplendo all 9 immensa 
varietà di leggi provinciali che esistevano ne 9 diffe- 
renti dipartimenti della Francia, e sopprimendo 
inoltre tutte qualle parzialmente e temporariamente 

(0 Era lo . stesso che applicare al Papa il verso 
di E alt flint» ; - ; ' •• 


>» 


ter 


Si Dieu n’ existait pas, il faudrait V inveri' 


>>• . 


Trad. Fr. 
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fatte nelle varie crisi dèlia rivoluzione, esser dovCs- 

* i 

•e la base d’ un tmiforme sistema nazionale. Un or- 
dine de^ 'Consoli convocò a tal- effetto i Signori Por- 
tali , Trònchet ,Btgot-Prèam^^ e MallevlHe, giu- 
reconsulti della piu alta distinzione , per occuparsi* 
• congiuntamente coi ministro della giustizia Camba- 
cères di formare e riferire il piano per un siste- 
ma di giurisprudenza generale. Parleremo più ba99o 
del progresso e del termine di questo gran lavora* 
Napoleone* stesso prése una parte attiva nelle di- 
scussioni • *-'•/ 

Un decreto infinitamente adattato a cicatrizzar le 

* 

piaghe civili della Francia , mostrò maggiormente i 
talenti di Napoleone, e come sparavasi, la sua mo- 
derazione. Tale fu 1 * amnistia generale accordata agli 

* • 

emigrati. Con ùn decreto del Senato de’ 26 aprile 
N9 80 1 permesso fu a questi infelici di tornarsene in 
Francia, purché lo facessero e prestasser giuramen- 
to* di;fedélta al governo, déntro un certo spazio di 
tcrapò determinato* Furonvi *nonostahte cinque classi 
d’ eccezioni , contenenti quelli che parean troppo pro- 
fondamente è fortemente impegnati con la casa de' 
Borboni, per poter mai riconciliarsi col governo dt 
Bonapartc. Tali erano 1. Quelli eh’ erano stati capi 
di qualche corpo d* armata realista ; 2. Chi avesse 
preso servizio nelle armate degl’ alleati ; 3 . -Chi 
avesse appartenuto alla casa d’ alcun de’ principi del 
sangue: 4. Quelli che fossero stati autori o provo- 
catori della guerra straniera o civile* • 5 . I generali 
, e ammiragli rappresentanti del popolo , rei di tra- 
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dimento verso la repubblica , insiem co # prelati che 
ricusasser di dimetterai dalle lor sedi ai termini del 

• » % i . 

concordato. Fu dichiarato al tempo stesso che non 
comprendevano queste eccezioni piu di cinque- 
cento persone in tutto. Giustamente giudicava Bo- 
naparte che la massa degli emigrati , depurata cosi 
da tutti quelli eh’ erano stati capi , spossata ne’ be- 
ni e stanca dall’ esiglio grata sarebbe generalmen- 
te della permissione di tornare in Francia e' diver- 
rebber forse devoti sudditi del suo governo. L’even- 
to realizzò di fatto in gran parte , e non totalmen- 
te, la sua espettazione. Fu deciso ohe sarebber re- 
stituite agli emigrati quelle porzioni delle lor pos- 
sessioni che non fossero state alienate , ma doveano 
andar soggetti all > ispezione speciale della polizia pel 
corso di dieci anni dopo il lor ritorno. . • i 
Con simile e più laudevol cura .de’ doveri della . 
sua dignità fondò- Bonaparte stabilimenti di pubbli- 
ca istruzione; e particolarmente con l’assistenza di 

* • | 

Monge stabilì la scuola politecnica , • produttrice di 
tanti distinti talenti. Portò ogni suo zelo alla ri- , „ 

- 0 # • V K 

forma degli abusi applicandosi attivamente a correg- 
ger quelli eh’ eransi radicati nelle prigioni durante 

la rivoluzione, ove esercitavasi una intollerabil ti- 

0 

rannia per cagion del monopolio de’ viveri. Nel ri- 
mediare a questi mali Bonapartc , abbenchè - nato 
non fosse sul trono, mostrò un animo degno del 
grado cui era asceso. Rincrescevole è soltanto che 
quando trattavasi di vedute particolari c del suo in- 
teresse personale , mancato abbia generalmente di 


quel sanò giudizio , di' quello sguardo giusto, che 
tanto distioguealo in questioni generali e astratte. 

D’ altri* piani di ameliorazjone fu detta occuparsi 
P attenzione del primo. Console. Sull* esempio di 
Augusto, la di cui posizione fu in qualche conto 
simile alla sua , procurò Napoleone con la magni- 
ficenza de* suoi progetti pel miglioramento dello sta- 
to , di deviar , P attenzione dalle sue manomessioni 
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della pubblica libertà. La navigazione interna della 
Linguadota doveva esser compita. Un canale che 
conginngesse 1’ Yonne alla Saona dovea legare il 
sud della repubblica col nord, in modo da stabi- 
lire una comunicazione per acqua .fra Marsiglia e 
Amsterdam. Fabbricarsi dovean dei ponti , tagliarsi • 
e perfezionarsi delle strade j fondar musei nelle prin- 
cipali città di Francia, e intraprendersi infiniti 
altri lavori , in un grado da avanzar di gran lun- 
ga il vantato secolo di Luigi XIV. Ben conoscea 
Bonaparte* la* na 2 Ìon francese, e sapea benissimo 
eh* ei concilierebbe più facilmente gli animi al suo 
governo , cedendo alla sua propria inclinazione per 
le ardite e magnifiche intraprese sia militari sia civili. 

Benché però questi fastosi progetti fissassero V at- 
tenzione del pubblico, e lusingassero P orgoglio na- 
zionale de’ Francesi , languido restava il commercio 
per un continuo blocco, i viveri .rincaravano, e 
il malcontento contro il- consolato incominciò a 
vincerla su* favorevoli sentimenti che accolto a- 
veanlo al suo cominciamento • Niun altro rimedio 

V . . ’ * 

era da ottenersi efficace a questo male , fuor del- 
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la pace generale. E lina serie d’avvenimenti^ al- 
cun de’ quali poco -piacevole ,pel primo Console f 
sembrò preparar gradatamente quest» felice resultato. 

CAPITOLÒ XII. 

r ' ì • 

* W , « . \ * 

• . * * • 

Seguito delle relazioni: esterne della Francia » 

, * f \ - 

— Suo ascendente universale , — Anticipazioni di 
Napoleone all * imperatòr Paolo . j— Progetto d* an- 
nullar la potenza britànnica nelle Indie . — r /V- 

riffo rfi visita in mare . — Morte di Paolo • — *Suor 

» • 

effetti su Bonaparte . - — Affari d ’ Egitto . — i .4*- 
sassinio di Kleber » — Menou destinato a succe- 
dergli» L 9 armata britannica sbarca in Egit- 
to» — Battaglia e vittoria d y Alessandria • — iJfor- 
te A* lìalph Abercrombie • // generai Hu$- • 

chinson gli succede • i/ generai francese Belr 

Hard capitola » ■ // generai . Menou fa lo stessa 

— Conclusione della guerra d r Egitto « 

-v *” * 

\ • - * f 

Datò cosi uno sguardo agli affari interni della 
Francia, , al principio del dominio di Bonaparte, 

ritorneremo alle di lei relazioni esterne, che preso * 

« « . * 

avean dopo la pace, di LuneviUe un’apparenza di 
ascendente generale; tanto alterato avea il genio e 
la fortuna d'un sol uomo, il corso delle umane, 
vicende. Non solo possedea tranquillamente la repu- 
blica francese in seguito del trattato di LuneviUe 
i territori che stendeansi fino alle rive del Reno, 
ma sotto pretesto di protezione o d’ alleanza , som- 
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messe eran -puranco.le nazioni circonvicine ai di 

lei governo., quasi formasser parte integrale -de’ di 
lei domini! . Tali/eran 1’ Olanda , la Svizzera e 1*1- 

A ^ \ 

talia. .La Spagna moveasi qual automa a’ un di lei 
semplice segno. Scoraggiata era V Austria ed avvi- 
lita. Risentiva ancora la Prussia le ferite della pri- 
ma guerra rivoluzionaria ; e la Russia che riguar- 
darsi poteva lontana da ogni timore della Francia 
• « • 

era pure in una situazione maneggevole , adulando 

c accarezzando il carattere particolare dell’ Impera- 

* 

tor Paolo. 


4 * 


Osservammo già che Bonaparte erasi abilmente gio- 
rato della discordia esistente fra l’Austria e la Russia, 
per insinuarsi nelle buone grazie dello Czar: Le 
* dispute fra la Russiate V Inghilterra , porsegli ulte- 
riori vantaggi sull* animo di quell* incauto monarca . 

11 rifiuto della Gran-Brettagna di cedere la quasi 
inespugnabil fortezza di Malta , e eoo essa il do- 
minio del Mediterraneo, ad una potenza che non 
erale più amica , fu aggravato ancóra dall* altro ri- 
fiuto di. non comprendere i prigionieri russi nel 
trattato di cambio fra la Francia e l’Inghilterra . 




Impiegò Bonaparte a sedur lo Czar due mezzi ioti- 
inamente connessi con ambi questi oggetti d’inimicizia* 
Féce egli un presente a Paolo, che affettava d’ esser 

• * _ ' * ' -J — — 4 - ”* • 

considerato gran maestro dell’ordine di S. Giovanni di 

Gerusalemme, della spada data dal Papa al bravo 

* • ' 

Giovanni de la Valette , che era alla testa dell’or- 
dine durante la celebre difesa di Malta contro i 

•v . • •• •’ * * • 

Turchi. Per por sempre più in contrasto la sua con 




• , 

la condotta della Gran-Brétta^na , * rivesti egli ed 

% * 

armò otto o novecento prigionieri russi , e riman- 
dolli liberi, 'come un contrassegno della sua stima. 


personale per P Imperatore. >. 

Per questi motivi riuniti, incominciò Paoloa mo- 
strarsi apertamente caldo amico della - Francia , ed 
acerrimo nemico della Gran-Brettagna. Nella * sua 
prima qualità ebbe la debolezza e P indegna com- 
piacenza di privare i resti della reai famiglia dei 
Borboui di quella ospitalità che avea loro fin allora 
accordata , e vidersi essi obbligati a partir da Mit- 
tau , ove era stato loro permesso fino a quelP e« 
poca di risedere. 

Per sodisfar questo dispetto contro l’Inghilterra, pre- * 
atò Paolo perlomeno Porecch io ad un magnifico piano, T 
col quale proponessi Bon aparte di distruggere la 

possanze inglese nelP Indie, eh* egli erasi- vanamen- - 

_ ^ •• » ^ 
te lusingato poter assalire per mezzo delP invasion 

delP Egitto. Dovea quindi aver quel piano il suo 

effetto per V unione delle forze della Francia e del- 

la Russia , che doveano aprirsi la strada all’ Indie 

per terra pel regno di Persia; e si discusse seria-. 

A v* • 

mente il piano d 9 una tal campagna. Trentaciuque- 
mila Francesi doveano scendere pel Danubio nel 
Mar Nero, traversar questo e il mar d’Azof, d* 
onde marciar per terra Gno al Volga. Quivi dovean 
nuovamente imbarcarsi e scender pel fiume duo a 
Astratane; traversar poscia il mar Caspio fino ad' 
Astrabon , ove unirsi doveau con P armata russa , 
eguale ad essi in numero. Erasi calcolato che mar- 
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ciancio a traverso alla Persia per Herat, Ferah & 

r • • • • 

Caudahar, giunger potea t armata . gallo-russa all* 

Indo. in quarantacinque giorni , dopo la sua parteu- 
za da Astrabon. Progetto si gigantesco aon richie- 
dea meno che il vasto e audace genio di Napoleo- 
ne : nè principe alcuno con uno spirito men ctebo- 
le di quel dell’ lmperator Paolo, acconsentir pote- 
va a servirgli d’ istrumento in sì straordinaria e si 
ardita intrapresa , onde ritrar dovea la Francia so- 
la tutto il vantaggio. " .«*» 

L'imperator di Russia avrebbe potato nuocere alla 
Gran-Brettagna, 8enza andar per terra all’ l'udie . 
Una controversia esistente fra V Inghilterra e le cor- 
ti del nord porgea pretesto per gettare, in momen- 
« 

to si pericoloso, contro di lei nella bilancia tutto 
il peso della Russia. 

11 diritto di visita per mare, il diritto citfè di 
fermare un legno neutrale od amico, e trarne 
fuori il carico spettante al nemico, è riconosciuto 
in tutti i codici marittimi . Ma 1 * Inghilterra , per . 
la sua superiorità navale , avea potuto esercitar si 
generalmente questo diritto, eh* era divenuto un 
soggetto di vivo malcontento alle potenze neutrali . 
L'alleanza degli stati del nord, nel 1780 , cono- 
sciuta sotto il nome di neutralità armata , avea per 

oggetto d’ annullar questo diritto di visita ; e sta- 

, * 

bilir la massima che la neutralità del bastimento 
garantiva la proprietà delle mercanzie che poteva 

avere a bordo. Reclamava allora altamente la Fran- 

* > — . 

eia questo diritto, come il più efficace argomento „ 
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nella mira d* irritar le potenze neutrali contro la 

• • • 

Gran-Brettagna , il di cui diritto di visita-, che non 
potea esercitarsi senza vessazione o senza inconve- 
nienti pel loro commercio, esser dovea loro neces- 
sariamente odiosissimo. Dimenticando che il perico- 
lo resultante dal poter colossale della Francia era 
infinitamente maggiore di ogni altro che nascer po- 
tesse dalle pretensioni marittime della Gran -Bretta- 
gna , unironsi nuovamente le corti del nord onde 
ottener ciò che chiamavano la libertà, dei mari ^ 
Per vero dire l’imperator Paolo, prima ancora di 
aver dimostrato il suo risentimento intorno alP iso- 
la di Malta, crasi già portato sino a sequestrar le 
proprietà britanniche su’ suoi territori , irt rappre- 
saglia del diritto di visita esercitato dalP Inghilter- 
ra. Ma al nuovo oltraggio che sembrogli aver rice- 
vuto , furioso divenne V imperatore , e prese le piu 
violente misure , per arrestar le persone e le pro- 
prietà inglesi, che mai praticate fossero da ufn de- 
spota cieco di collera. 

Più gelosa la Prussia del suo proprio ingrandi- 
mento , che curante del ben essere delP Europa in 
generale, giovossi del malcontento universale contro 
P Inghilterra, per impadronirsi di Hanover, dominio 
continentale del re , a dispetto della pubblica fede, 
avendo ella stessa garantita la neutralità di quel 
paese . ' / 

Le conseguenze relative alle nazioni del nord so- 
no a tutti note. Spedì senza indugio il governo 
una numerosa flotta nel Baltico /e la sanguinosa 
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battaglia di Copenhaghen distaccò la Danimarca 

dalla confederazione settentrionale. La Svezia eravi 

' 

entrata suo malgrado; e la Russia cangiò la sua 
condotta in conseguenza della morte di Paolo. Stan- 
cata avea quell' infelice principe la pazienza de’ suoi 

sudditi , e cadde vittima d* una di quelle cospira- 

* ^ • . .. • •* • 

zioni, che nelle monarchie arbitrarie, e in special 

yj - • ' m? 

modo quelle che partecipano del carattere orientale, 
suppliscono a tutte le restrizioni d’ una moderata e 
libera costituzione, ove limitan le leggi la preroga- 
tiva della coropa. In queste nuove circostanze ri- 
mossa fu facilmente la causa delle querele, sotto- 

s ^ • *i 

ponendo il diiitto di visita a giuste regole e ragio- 
nevoli' modiflcazioui. 

Ricevè Bonaparte la nuova della morte di Paolo 
con assai piò emozione , eh' ei solesse mostrarne* Di- 

**« Mu m 4 - 

cesi che per la prima volta in vita sua esclamasse 
egli con voce d* afflizione e di sorpresa : « Mon 

Dieu ». Coll’ immenso potere di Paolo, e la sua in- 
clinazione di porlo a disposizione della Francia , con- 

éf 

tava senza dubbio il primo Console sul compimento 
di molti piani importanti y che la di lui morte fe- 
ce andare a vuoto. Era inoltre cosa assai naturale 

f 

che colpito esser dovesse Napoleone dalla subita e 
violenta morte d’ un principe che tanto erasi mo- 
strato ammiratore della sua persona e delle sue 
qualità. Dicesi che sì strano avvenimento ingombras- 
tegli lungo tempo il pensiero . 

La morte di Paolo tanto compianta da Bonapar- 
te, fu nonostante il mezzo d’ accelerar la pace fra 
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la Francia e la Gran-Brettagna; pace • che se fosse 
stata stabilita su base sicura, porto avrebbegli il 
miglior mezzo di mantenere il ;suo potere di tra- j 
smetterlo alla sua posterità Mentre mostrossi lo 
Czar, eravi poca speranza che il primo Console fos- 
se bastantaraente moderato nelle condizioni, da per- 
mettere al ministerio inglese di trattar seco lui . 

Un altro ostacolo alla pace fu a quell ; epoca al" 
lontanato 8 , in maniera non più aggradevole a Bo- 
naparte di quello che fosselo la morte dell’ Impera- 
ter Paolo. Il possedimento dell’ Egitto era un punte 
su cui insistito avrebbe il primo Console per forti 
motivi a lui particolari. Intimamente era connessa 
la spedizione d’ Egitto con la di lui gloria perso- 
nale, nè sacrificato avrebbene probabilmente i re- 
sultati al suo desiderio di pace con la Gran Bret- 
tagna, Non eravi d* altronde probabilità alcuna che 
acceder volesse V Inghilterra ad alcuno accomoda- 
mento, che sanzionasse l’esistenza d* una colonia 
francese stabilita in Egitto, coll’evidente scopo 

distruggere il nostro commercio dell' Indie. Ea 9or- 

* * . 

te però delle armi fece sparir questa difficolta. 
Sfavorevoli eran generalmente stati gli affari di 
Egitto, dappoiché perduta avea quell’armata la 
presenza del suo comandante supremo. Kleber, cui 
passava il comando, era malcontento sia pel modo 
brusco con cui erane stato investito e si ancora per 
la scarsità dei mezzi lasciatigli per sua difesa. Ve- 
dendosi minacciato da una considerevole armata tur- 
ca, che audava adunandosi per vendicar la disfatta 
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del Visir ad Abèulcir , abbandonar volle un paese 
ov’ ei\ disperava di potersi mantenere. Firmò per 
conseguenza una convenzione co* plenipotenziari 
turchi ( e Sir Sidney Smith, per parte della Gran- 
Brettagna , per cui fu stabilito eh* evacuar dovessero 

K . « c 

i Fraucesi l’Egitto, e che Kleber esser dovesse 
trasportato con -la sua armata in salvo in Francia, 
senza aver molestia alcuna , dal la flotta inglese . 
Quando ricevè il governo britannico l’ avviso di 

w # 1 

questa convenzione, ricusò di ratificarla, poiché 
ecceduti avea Sir Sidney Smith i suoi poteri su tal 
punto. Il conte di Elgin, essendo mandato come 
plenipotenziario alla Porta , cessate vidersi le fun- 
zioni ministeriali di Sir Sidney Smith. Tale fu il 
pretesto col quale annullossi quel trattato ; la veri- 
ni era però che 1 ’ arrivo di Kleber e della sua ar- 
mata nel mezzogiorno della Francia al momento 
stesso in cui i successi di Suvvarow davangli folte 
motivo di sperare di poter penetrare fino alle fron^ 
tiere deliba repubblica , aver poteva P effetto il più 
decisivo sugli avvenimenti della guerra. Lord Keith 
pertanto che comandava nel Medi terraneo, rivevè 
ordine di non lasciar passare Perniata francese de 1* 
P Egitto , e rotto fu il trattato di El-Arish. 

Privato Kleber di tal mezzo di scampare , egli* ri- 
corse alle armi. 11 Visir Jousouff, Pascià, traversa- 
to il deserto ed entrato in Egitto , provò una san- 
guinosa e decisiva sconfitta dal generai francese , 
presso le rovine dell’antica Eliopoli,a’ 18 di Mar- 
zo 1 8oo. Le misure adottate da Klebler dopo la 
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vittoria furon propizie a mantenersi in possesso 
del paese , e a riconciliar gli abitanti col governo 
francese. Fu egli moderato nelle sue imposizioni 
quanto la sua armata glielo permise, migliorò 
grandemente la situazione delle sue truppe , e s’ 
ei non potè stabilire una pace, fece per lo meno 
un’ utile tregua eoli* infatigabile ed intraprendente 
Murad-Bey, che mantenessi sempre/alla testa d* un 
considerato! corpo di Mamelucchi. Levò pure Rie- 
bler fra’ Greci una legione di mille cinquecento o 
due mila uomini, c riuscirli puranco, abbenchè 
con maggior difficoltà , a formare uu reggimento 
di Cofti . 

Mentre occupavasi di tali misure cadde egli sotto 
i colpi d' un assassino. Un fanatico turco per nome 
Solimuno Haleby , (i) nativo d’ Aleppo, immagi- 
nossi ch ; egli era inviato dal cielo per trucidar 1* 
inimico del Profeta e del Gran Signore. Si ascose 
egli in una cisterna ; scagliandosi quindi', su Rie- 
ber, mentr'egli era in compagnia d’un sol uomo c 
pugnalollo. Condannato fu giustamente \* assassino 
a morte da un tribunal militare ; ma eseguita fu 
la sentenza con tal barbarie, che degradò coloro 
che eseguironla. Fu egli impalato vivo dopo esser- 
gli stata bruciata la destra fa). Sopravvisse egli 
% « » 

quattro ore ne* più crudeli tormenti, ch’ei soppor* 

* ' , • » -v • 

• * 
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( 1 3 11 Monitore de y jq Fruttidoro anno Vili , 

così scrive questo nome j Soleyman el Alepi. Tr. Fr. 
(q) Monitore de 9 19 Fruttidoro anno Vili . 

Vita di Nàp . Tomo IV. 1 i 
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* tò con un J indifferenza cbe il suo fanatismo soltan- 
to poteva forse donargli. . * * ? 

li Baron Menòu, cui ricadeva allora il comando 
era persona d* inferior merito di Kleber . Aveva 
«egli figurato alquanto' fra’ nobili che avean * seguita 
la causa della rivoluzione nell’ Assemblea costituen- 
rte, ed era quel generale stesso, per la di cui man- 
canza di decisione, nella giornata delle sezioni 
forzato avea la convenzione a sostituirgli Bonapar~ 
te, e fu cosi una prima causa, di quella fortuna 
che tanto quindi inalzossi. Cangiò Menou in peg- 
giori alcune misure di Kleber e mettendo realmente 
in esecuzione ciò che Bon aparte erasi sultauto com- 
piaciuto di dire o di scrivere , divenne effettiva, 
mente musulmano sposò una Turca, e prese il 
nome Abdallah-Menou. Questo cangiamento di reli- 
gione esposelo al ridicolo de’ Francesi , senza acqui- 
stargli la stima degli Egizi. > v 

Il aoqcorso promesso da Bonaparte all’ armata d’ 
Egitto nel suo addio, giunse lentamente e fu di 
poca importanza. Non fu colpa del primo Console, 
che comandato aveva a Gantheaume di far vela con 
una squadra con quattro o cinquemila uomini a 
bordo $ ma inseguito dalla flotta inglese , felice stì- 

' mossi quell’ ammiraglio di poter rientrar nel 

-■ • ^ 

porto di Tolone. Altri tentativi fu roti fatti con 
lo stesso effetto • Troppo eran guardati da pres- , 
so . i porti francesi che impossibile rimaneva a 
^qualunque spedizione di uscirne ; e sole due 
fregate che portavan cinque o seicento uomini fu* 
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rouo *il solò *rui forzo che giunger potesse. in Egitto. 

• » • » 

. Adottato frattanto aveva il gabinetto inglese P ar- 
dita e vigorosa risoluzione di strappar con la forza 
alla Francia questa favorita colonia. Aveva essa li- * 
initati per lungo tempo i suoi sforzi militari e par- 
ziali e separate operazioni che qualora riuscissero a 
buon fine aver non poteano effetto alcuno su’re3ul- 
tati generali della guerra, e riuscendo vani, come 
avvenne davanti a Caclicc, al Ferrol e altrove, 
tendeano a render ridicoli i piani del ministero , 
e abbenchè immeritatamente , il valore stesso delle 
truppe impiegate nella spedizione. Tali furono le 
mal intese e imperfette misure con cui fu per 
parte nostra sostenuta la guerra , mentre P attento 
nostro e formidabil nemico combinava i suoi po- 

V. m 

tenti sforzi per venire a capo di oggetti proporzio- 

v « 

natamente importanti. Noi, quai .giovani schermito- 
ri , non portavamo che colpi mal sicuri , e incerti, 
capaci soltanto di scalfigger la superficie: mirava 
egli soltanto al cuore, nè scagliava giammai colpo, 
che col fermo proposito d’ immergere il suo acciaro, 
fiuo alP elsa. 

La conseguenza di queste misure parziali c imper- 

% 

fette fu che mentre ancora i nostri soldati ancia- 

i _ 

vano acquistando gradualmente, quella perfezione " 
di disciplina , in cui son ora sì distinti , decaddero 
senza meritarlo dalla stima de’ lor compatriotti più 
che in ogni altra epoca della nostra storia. U ec- % 
cellenza de’ nostri marinari erasi mostrata in mille 
azioni $ ed era sfortunatamente passato in abitudine 
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di porla in contrasto eo’ nostri rovesci per terra. 
Dimostrato fu però ih seguito che i nostri soldati 
assumer poteano quella stessa superiorità ogni volta 
che il piano della - campagna offerì loro un bel 
campo di battaglia ; e tale fu quello della spedizio 
ne d’ Egitto* *%. 

Questa intrapresa fu esclusivamente immaginata da 
un uom di stato mal ricompensato; il fu Lord Mel- 
ville ; che ottenne pure con difficoltà la, concorren- 
za del Sig. Pitt in un piano di tanta maggiore ar- 
ditezza da gran tempo disusata in Inghilterra. Adot- 
tata fu la risoluzione dalla più piccola maggiorità 
possibile nel gabinetto , ed il morto sovrano inter- 
pose il suo consenso protestando solennemente con- 
tro il rischio cui andar * jpoteasi incontro. « Con la 
più gran repugnanza » disse presso a poco Giorgio 
III. « io acconsento ad una misura , che manda il 
fiore della mia armata in un lontano paese e per una 
spedizione pericolosa d (i) L’evento pertanto mo- 
strò ; che in ardue circostanze , un colpo ardito 

(1) In un' epoca posteriore riconobbe il buon 
re il suo errore • Quando Lord Melville non era ( 
più * ministro sua Maestà fecegli l y onore d' andar- 
lo a vedere a IVimbledon , ed accettarne qualche 
rinfresco . * Prese il re in tal circostanza V oppor- 
tunità d y empiere un bicchier di vino ed invitò la 
compagnia a far lo stesso • ,, Alla salute del cot 
raggioso ministro che contro V opinione di molti 
suoi colleghi , e contro ancora le rimostranze del 
suo re , osò concepire e fare intraprender la spe- 
dizioni d* Egitto * „ 
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ma bea calcolato preventivamente, è spesso il pii 

\ » * 

* felice. 

A* i 3 Marzo 1801 il generale sir Ralph Àber-- 

< 

crombie, alla testa di diciassettemila uomini, sbar- 
cò in Egitto, ad onta della piu disperata resisten- 
za del nemico. 1 / eccellenza delle truppe fu dimo- 
strata dall’ estremo coraggio e dal sangue freddo con 
cui approdando a traverso a scogli pericolosi , for- 
maronsi esse immediatamente e fecersi incontro al 
nemico. Accadde a J 21 di Marzo un' azione genera- 
le. La cavalleria francese tentò di girare il fìanoo 
dell* armata inglese, e fece a tal effetto una carica 
terribile: ma vuoto fu il suo tentativo e fu respin- 
ta con gran perdita. I Francesi furono sconfìtti , e * 
forzati a ritirarsi sopra Alessandria, sotto le die ni . 
mura speravano potersi mantenere. Provaron però 
gl* inglesi una perdita irreparabile nel compianto Sir 
Ralph Abercrombie che fu mortalmente ferito nel 
corso di quest’ azione. Pianse la patria in questo bra- 
vo veterano uno de’ suoi migliori generali, ed uno 
de’ piu degni e piu amabili cittadini , cui desse 
giammai la luce. 

Preso fu allora il comando dal generale Hutchin- 
son , che fu presto raggiunto dal capitan Pascià , 
con un’ armata turca. La rimembranza d’ Aboukir 
e d* Elicpoli unitamente alle rimostranze e a’ con- 

| | '* # * mmm 9 '*.* - * 

sigli degli officiali inglesi, indussero i Turchi a sfug- 
gire un’ azion generale , e limitarsi a scaramucce , 
onde i Francesi furono osservati sì da vicino, e si 
ben tronche le lor comunicazioni che il generai Bel- 
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Hard, rinchiuso ai Cairo in un campo fortificato , 
separato da Alessandria, e minacciato da un’insur- 
rezione nella piazza , videsi costretto a capitolare , a 
condizione che le sué truppe esser dovesser sicura-' 
inerte trasportate in Francia con le loro armi e ba- 
gaglie. Ciò accadde a’ 28 giugno, nè formata era 
appena la convenzione quando 1* armata ‘inglese ri- 
cevè rinforzi tali da mostrar le ardite e ben com- 

v * » 

binate misure sotto le quali stata era intrapresa tale 
spedizione. 

Settemila uomini, duemila de’ quali indigeni del- 
le Indie, sbarcarono a Cosseir, sul mar Rosso, e 
venoero in soccorso dell’ armata inglese d* invasione. 
Sorpresi furono i Turchi di veder truppe composte 
in gran parte di musulmani che frequentavano le 
Moschee ed osservavano i riti del Profeta , perfetta- 
meute disciplinati all* europea. Le piu basse classi 
portate erano a credere che un tal singoiar rinforzo 
mandato, fosse una diretta e miracolosa conseguenza 
dell’intercessione di Maometto; sennonché V esser 

comandati da officiali inglesi era una prova contra- 

» 

ria del lor credere • 

Per tali soccorsi- e per la forzata di lui situazio- 
ne sotto le mura d* Alessandria , costretto videsi Me- 

* 1 

non di entrare in convenzione* per la reddizione del 
paese. Accordate furongli le condizioni stesse che al 
generai Belliard . Cosi usci vittoriosa la Gran Bret- 
tagna dalla guerra d* Egitto • 

La conquista di questo disputato regno eccitò una 
viva eensazione in Francia e in Inghilterra, e ere- 
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desi che ricevuta fosse in Francia la nuova delta 
sommissione di Menou, prima che in Inghilterra. Di- 
cesi che Bonaparte ricevendola esclamasse: « Ebbe- 
ne piu non ci resta che fare uno sbarco in Inghil- 
terra ! » Pare però che riflettesse dopo, che la per- 
dita di quella disputata provincia invece d’essere 
un motivo di condu» la guerra all’ estremità , esser 
potea considerato piuttosto come un allontanamento 
degli ostacoli alla pace. 

« 

CAPITOLO XIII. 

« 

v * 

Preparativi fatti per V invasione delV Inghil- 
terra Nelson messo al comando delle forze di 

mare . — Assalto della flottiglia di Boulogne . — 
Piti lascia il ministero ed è succeduto da M. Ad * 
dington. — Negoziazioni di pace . — Giusta puni- 
zione dell 1 Inghilterra relativamente agli stabili- 
menti coloniali conquistati sul nemico . — E 9 co * 
stretta a renderli tutti , eccetto Cejrlan e la Tri- 
nità • — Malta è posta sotto la garanzia d* una 
potenza neutrale . — Sottoscrizione de 9 preliminari 
della pace • — Gioia del basso popolo d* Inghilter- 
ra , e dubbi delle classi superiori . — Sottoscri- 
zione della pace d 9 Amiens . — Prosegue pur no- 
nostante Napoleone i suoi ambiziosi progetti . — 

Estensione del poter suo in Italia . — . Vien no- 

« 

minato console a vita , con facolta di nominarsi 
un successore • — • Sua situazione in quest 9 epoca - 
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ecoudo che le parole del primo Console pareanaf 

importare, furon riprincipiati preparativi sulle coste 

at » t * _ « 

di. Francia per P invasione dell’ Inghilterra* Boulo- 

* 

gne e tutti i porti lungo, quel littorale fur ben pre- 
sto ripieni di battelli' piatti , e 4e rive ricoperte de’ « 
campi dell* annata destinata alla spedizione . Non 
dobbiamo ora trattenerci su’ preparativi fatti per l’at- 
tacco, nè su quelli adottati dagl’ Inglesi per la di- 
fesa , dbè avrem pure occasione di f$r menzione, e 
degli uni e dègli altri , allorquando parleremo della 
minaccia che fece Bonaparte per P, ultima volta al- 
P Inghilterra d’ una simile intrapresa. Basti il dire 9 
che in questa occasione, P apparato della Francia 
servì a risvegliare lo spirito della Gran Brettagna» 
Prese furon le più energiche misure pel ricevi- 
mento degl’invasori, in caso che sbarcassero; nè 

trascurata fu*frattanto la nostra barriera naturale» 

/ 

Grandi furono i preparativi della nostra marina, e, 
ciò che più assicurava, che non il numero de’. va» 
scelti e de’ cannoni, fu il comando del mare affi- 
dato a Nelson da Orfordness al capo Beachy. Sotto 

• , j» „r 

un tale ammiraglio tosto rimase da sapere non se 

c * • 

la flottiglia «francese invader dovesse le coste britan- 
niche, ma s’ella pur rimarrebbe in sicurezza ne’ di 

4 

lei propri porti di Francia» Boulogne fu bombarda- 
ta , e distrutti furono alcuni de’ suoi piccoli legni e 
barche cannoniere» L’ ammiraglio inglese. generosa* 
mente risparmiando la città , e non contento di que- 
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ito vantaggio parziale, prepararsi Sfelson ad attac- 
care co’ gozzi della sua squadra. Fatti avean dal can- 
to loro i Francesi i più inusitati e formidabili pre- 
parativi di difesa. La ior flottiglia era ancorata pres- 
so la riva , all* imboccatura dei porto di Boulogne , 
i vascelli collegati fra loro con catene , e ripieni di 
truppe. L’ attacco di Nelson fu in parte senza ef- 
fetto , la notte avendo impedito alle diverse divi- 
sioni di battelli di combinar le loro manovre. Al- 
cuni vascelli francesi furon presi , ma non poteron 
però esser portati via; lo che fu considerato dai 
Francesi come una vittoria sufficiente a bilanciar la 
perdita di Aboukir ; abbenchè provasse soltanto che 
i lor vascelli , osaado appena star in mare , difen- 
dersi potean fino a un certo punto , sotto la prote- 
zione delle lor proprie batterie. I cambiamenti frat- 
tanto accaduti nell'amministrazione inglese, promi- 
sero affine quella pace ai lungamente desiderata dal 
mondo . 

Il sig. Pitt, come ognun sa, lasciò il ministero, 
e fu succeduto nella carica di primo ministro di Sta- 
to dal sig. Addington, ora Lord Sidmouth. TaJ can- 
giamento fu giustamente riguardato come una cir- 
costanza favorevole a negoziazioni pacifiche ; perchè 
in Francia specialmente attribuivasi abitualmente 

— »** _ * t*' 

all' oro di Pitt tutto ciò eh' era pregi udichevole al 
lor paese. I massacri stessi della capitale; anzi lo 
stesso ritorno di Bonaparte dall’ Egitto, imputati fu- 
rono agl' intrighi del ministro inglese- Era eglil’*-;. 
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ricte espiatorio di tutte le' follie, de* delitti , degl* 
infortuni della rivoluzione. 

Gran parte dei P Inghilterra, come pur della Fran- 
cia , dubitava della possibilità' di concluder la pace 
•otto gli auspici di Pitt ; mentre quelli de’ nostri 
concittadini eh* eran piu avversi a* Francesi nelle 
loro opinioni , poco bramavan di vedere il di lui 
sublime genio abbassarsi a trattare, condizioni 
tanto lontane dalle sue prime speranze e dalle sue 
antiche previsioni. 11 merito, i talenti, il carattere 
del suo successore parcan lo rendesser proprio ad en- 
trare io una negoziazione, cui inclinava allora la 
maggior parte della nazione, non foss 9 egli stato per 
altro, che per un saggio (i). 

Bonaparte stesso disposto era in quest 9 epoca alla 
pace. Era essa necessaria alla Francia, nè men ne- 
cessaria a lui, cui altra alternativa non rimaneva 
ornai, che di eseguire un 9 invasione , il di cui az« 
zardo era per esser quasi certamente a lui svantag- 
gioso, mentre seco portava la non riuscita di esso 

la rovina totale della di lui potenza. Tutte le par- 

* 

A 

■ _ «> 

(i) Dobbiam forse qui far menzione come d* un - 
documento storico della più aha importanza , dell 9 
opera del sig. conte d' Auterive , intitolata : de l’E- 
tat de la France à la fin de Pan Vili. La respettiva 
posizione della Francia e de 9 diversi Stati , forzati 
finalmente di riconoscerla con le sue nuove leggi , è 
abilmente delineata in questo libro , che contribuì 
molto a reconciliar la Francia nuova , con la diplo- 
mazia antica . Trad. Fr. 


ti dunque inclinavano generalmente rr sicuramente 
a un trattato; e Bonaparte acconsenti facilmente al- 
P evaeuazion dell’ Egitto. Ed havvi buona ragion 
di credere eh’ egli informato già fosse della con- 
venzione di Menou. Ad ogni modo la causa de’Fran- 
cesi in Egitto era stata per cosi dir disperata dopo 
la battaglia d’ Alessandria ; e ben sapeva il primo 
Console eh’ ei solo cedeva in questo sacrifizio , eia 
eh’ egli era poco in istato di conservare. Fu stipu- 
lato inoltre ch’evacuar dovessero i Francesi Roma 
e Napoli, condizione di poca importanza , rimanen- 
do pur sempre in istato di rioccupar questi paesi , 
allorquando il loro interesse do richiedesse. La co- 
lonia olandese del capo di Buona Speranza esser do- 
vea restituita alla repubblica batava , e dichiarata * 
porto franco . 

Rispetto agli stabilimenti conquistati dall’ armi 
britanniche, ricevè l’Inghilterra un gastigo non \ 
immeritato. Troppo avea occupato la conquista delle 
colonie nemiche il ministero inglese ; e le forze na- 
zionali erano state cosi prodigate in acquisti com- 
parativamente di poca importanza ; che per V insa- 
lubrità della loro aria costocci molti più uomini , 
che non sarebber caduti in più* d’ una sanguinosa 
battaglia. Tutte le conquiste fatte dietro questo 
meschino piano di guerreggiare , esser dovean resti- 
tuite senza alcuno equivalente. Se i bravi soldati 
che periron miseramente per quelle isole da zuc- 
chero fossero stati uniti in una ben concertata 
spedizione in soccorso di Charette o di La Roche-. 
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jaqoelein, avrebber potuto porre io istato questi 
capi di marciar verso Parigi ; o quando fossero sta- 
ti inviati in Olanda , avrebber potuto ripor lo Sta- 
tolder ne’ suoi domin]. E qui , queste stesse isole 
tristo compenso ritratto dalla Gran-Brettagna pel 
sangue de’ bravi suoi figli, esser dovean' restituite 
a coloro ond’ erano state strappate. Le importanti 
possessioni di Ceylan nell* orientali , e della Trinità 
nell’ Indie occidentali fur la sola parte delle sue 
conquiste che 1’ Inghilterra si ritenesse. Riconosciu- 
ta' fu però ^integrità del suo antico alleato, il 
Portogallo, e gar antita P indipendenza delle Isole 
Jooie. Restituì 1* Inghilterra Porto-Ferraio, e ogni 
altra parte da lei occupata nell' Isòh dell* Elba , e 
lolle coste d' Italia ; ma P occupazione di Malta 
«tette per divenir un ostacolo al trattato. Riguar- 
davan gP Inglesi come della prima importanza il 
conservarla , e dichiararono eh* essi riguardavano la 
pertinace resistenza del primo Console a questa 
proposta, come contenente un nascosto desiderio di 
rinnovare alP occasione, i suoi disegni sulPEgitto , 
onde considerata era come la chiave. Dopo molto 

* dibattimento, fu finalmente convenuto che fosse 

% • .* 

garantita P indipendenza dell’isola con u na guarnì* 
gione d* una potenza neutrale , sotto la di cui pro- 
tezione fosse ella posta. 

Sottoscritti furono i preliminari della pace a* io 
Ottobre i8oi. Il generai Law de Lauriston, con- 
discepolo del primo aiutante di campo di Bonaparte, 
portolli da Parigi a Londra, ove fur ricevuti con 
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la piu stravagante gioia dalla plebe , cui la novità 
serve di raccomandazione per quasi ogni cosa (i). 
Molto però divisa era la sensazione nelle classi su- 
periori. Eravi un piccolo ma energico numero , di- 
retto dal famoso Windham, il quale adottando in 
tutta la loro estensione i principi! di Burke, con- 
siderava V atto di trattare con un governo regici- 
da , come una macchia indelebile, e come una re- 
nunzia dalla parte della Gran-Brettagna, di quei 
principi di legittimità, su cui riposar deve il con- 
tratto sociale. Alcuni anti-gallici ? piu moderati , 

• v . / ' ■ C a + 

mentre vedean con rincrescimento che i nostri sfor- 


zi in favor dei Borboni, erano stati totalmente 
inutili , sostenean con ragione che noi non eravamo 
talmente incatenati alla lor causa , che bisognasse 
sacrificare il nostro proprio paese al vano tentativo 
di ripor E esule famiglia sul trono di Francia. Ta- 
le era l’opinione di Pitt stesso , e de* piu giudi- 
ziosi de* suoi seguaci. Eravi finalmente P opposi- 
zione , che mentre rallegravasi che noi avessimo po- 
tuto ottener pace a patti qualunque, trionfar potea 
dell’ adempimento delle sue predizioni sul successo 
della guerra. Risvegliò forse Sheridan il piu generai 
sentimento del paese, osservando che era una pace, 


fi) Bisogna confessar qui che V autore sfugge 
di far menzione dettagliatamente del trionfo del - 
V inviato francese , onde il popolo trascinò la 
carrozza da Douvres a Londra esclamando ; 
Viva Bouapartc. Trad. Fr. 
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di guì tutti eraa contenti, ma di mi niuno potè* 

va fidarsi. * • 

* 

Destinato fu Amiens per luogo -dt^riunione di 
- commissari che concluder dovean definiti vamente il 
trattato di pace, che non fu terminato sennonsè 
cinque mesi , dopo i preliminari.' Dopo questa lunga, 
negoziazione , sottoscritto fu finalmente il trattato 
%’ 37* Marzo 1802. L’ isola di Malta, secondo 
questo trattato, dovea essere occupata da una guar- 
nigione di truppe napoletane, e oltre la Gran- 
Brettagna e la Francia, l'Austria, la Spagna, la 
Russia, la Prussia garantir doveano la sua neutra- 
lità • 1 cavalieri di S. Giovanni esser doveano i So- 
vrani / nè Francesi, nè inglesi esser più non po- 
teauo. in futuro ammessi come membri di tal ordi- 
ne. Libero esser doveavi ogni porto al commercio 
di tutte le nazioni, eccetto gli Algerini ed altri 
„ paesi barbareschi, c 

Se Napoleone avesse voluto apprezzare a fondo i 
■* sentimenti degP Inglesi , veduto avrebbe chiara- 
mente che questo trattato, cui accedean essi mal 
volentieri $ e soltanto per una prova , era per avere 
una più lunga o più breve durata, secoudo eh’ essi 
potessero o no fidar nella di lui buona fede. La di 
lui ambizione e il poco scrupolo ch’ei mostrava in 
sodisfarla , era , doveva egli ben saperlo , il terror 
d* Europa , e finché i tempi eh* egli aveva eccitati , 
andasser disarmati da pacifici e moderati tratti di 
coudotla per parte sua , i sospetti dell’ Inghilterra 
restar doveano costantemente «vegli, e la pace fra 
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le due oaziooi considerata precaria come una tregua 
armata. Tali considerazioni però non potérono in- 
durlo ad abbandonare, od a posporre almeno , una 
serie di misure tendenti direttamente al proprio 
suo ingrandimento* personale , e che confermano, 

1’ animosità che già il suo carattere ispirava. Que- 
ste misure erano proprie in parte a consolidare e 
prolungare il di lui potere in Francia, parte ad 
estendere la predominante influenza di quel paese 
su suoi vicini del continente. 

Col trattato di Luneville, e quel di Tolentino, 
l’indipendenza delle repubbliche cisalpina ed elve- 
tica era stata espressamente stipulata ; ma questa 
indipendenza , secondo V interpetrazione data da 
Napoleone a questa parola, non escludeale dall' es- 
ser ridotte al grado di satelliti secondari, dipen- - 
denti ne’lor movimenti dalla Francia c dal suo 
capo, governator generale di tutte le di lei depen-., 
denze. Quando dunque arrovesciato fu il direttorio 
in Francia, non entrò nel piano del primo Con- 
sole che continuar dovesse in Italia un governo di-* 
rettoriale , e furon conseguentemente prese misure 
per istabilire in quel paese qualche cosa che rasso- 
migliasse alla nuova forma consolare adottata a 
Parigi . 

À tal effetto , nel principio di Gennaio i 8oa 
giunse a Lione una convenzione dagli stati cisalpi- 
ni, composta di 4*>o deputati (non essendo loro 
permesso di deliberare nei limiti del lor proprio 
paese ) per fondarvi un nuovo sistema politico* In 


17 * 

quell’epoca in. cui sì comune era divenuto il mo- 
dellar costituzioni, non fu. difficile il prepararne 
ona , che stabilì un presidente , un vice presidente, 
un consiglio legislativo e tre. collegi elettorali, 
composti il primo di possidenti , il secondo di let- 
terati , il terzo di commercianti • Se gl* Italiani 

stati fossero in tale occasione imbarazzati . aveano 

* • — 

essi 1’ assistenza di Talleyrand , e ben tosto dipoi 
1’ arrivo di Bonaparte stesso a Lione diede maggior 
peso alle loro operazioni* Necessaria era la di lui 
presenza per la rappresentazione della singolarissima 
commedia . 

Un comitato di trenta membri della convenzione 
italiana , cui era stato affidato il principal dovere 
di suggerire la nuova forma di governo, fece un 
rapporto in cui dichiaravasi che per mancanza fra 
loro d’ uq uomo capace per la sua influenza a di* 
simpegnar le funzioni di presidente, su cui posato 
era tutto il potere esecutivo dello stato considerar- 
si non poteva il nuovo sistema come solido ,^se in- 
diar non si lasciasse Bonaparte a prender tal carico, 
non come ebbesi cura di dichiarare nella sua qua- 
lità di capo del governo francese , ma come sem-y 
plicq individuo. .Graziosamente piegossi Napoleone 
alla lur domanda. Egli infofmolli che concorreva 
seco loro' nella modesta opinione ch^eransi formata, 
che non possedesse allora la lor repubblica un in- 
dividuo sufficientemente abile ed imparziale per in- 
caricarsi de* loro affari , e eh* egli dunque ammi- 
nistrerebbeli da se stesso, finché le circostanze il 
richiedessero» 


Stabilito cosi il suo potere Italia solidamente 

quanto in Francia, occnpossi Bonaparte d’estendere 
le sue possessioni nel primo di questi due paesi ed 
altrove. Da un trattato con la Spagna r allora reso 
pubblico, seppesi che il Ducato di Parma passar 
doveva alla Francia, alla morte del duca attuale, 
insieme con 1’ isola dell' Elba : avvenimento che 

è • 

non potea tardar lungamente. La parte spagnuola 
della Luisiana nell’America settentrionale, esser 
dovéa ceduta pel medesimo trattato alla Francia. Il 
Portogallo ancora , quantunque fosse stata garantita 
da’ preliminari della pace con F Inghilterra 1’ iute* 
griti del suo territorio , era 6tato indotto da un 
trattato studiosamente tenuto celato alla corte d’in- , ' 
ghilterra , a cedere alla Francia la di lui provincia 
di Guiaua . Tali stipulazioni servivano a mostrare 
che non eravi parte del mondo , su cui la Francia 

e il suo presente capo non estendesser le vedute 

• * * 

d’ ingrandimento ; e che qualora i lor disegni ri- 
schiassero d’ esser disturbati , non potcansi sorve- 
gliar troppo da vicino le lor pretensioni. 

Mentre stupita e attonita era P Europa tutta 
dello spirito di conquista e d’ invasione manifestato 
da questo insaziabil conquistatore , avvedeasi la g 
Francia ch’ei desiderava egualmente di consolidare f r 
e di prolungare la sua autorità, come di estender- 


la 6ulle vicine e sulle distanti contrade. 'Era egli 

# À__ • « » ^ * y 

tutto ciò e più ancora che un re fosse mai stato ; 
mancavagli però ancora il titolo e la permanenza 
richiesta dal poter reale. Difficile non era l’uno e 
Vita di Nap . T . IV. 1 a \ T 
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l'altra, allorquando era il primo Console il primo 
motore d' ogni atto sia nel senàto' sia^-nel tribù, 
nato $ nè fa gran tempo senza scuoprirvi Trenti im- 
pegnati' a sodisfare a ? di lui desideri. “J ' 

Chabot de V Alier diede il segnale dell’ adula- 
zione. Alzandosi nel tribunato pronunziò, un lun- 
go elogio di Bonaparte, esaltando, la* gratitudine do- 
vuta all'eroe, che a?ea salvata la* Francia 1 e ricon- 
dotta la vittoria .nel suo campo. Propose egli perciò 
che il tribunato trasmetter dovesse al senato conser- 
vatore una risoluzione , affinch* esso trovasse un 
mezzo di accordare a Napoleone Bonaparte* uno 
splendido contrassegno della gratitudine nazionale# 
Non eravi da sbagliarsi in questo cenno. Adot- 
tata fu unanimemente la mozione, e trasmessa alla 
convenzione, al senato, al corpo legislativo ed ai 
Consoli . 

11 Senato credè non poter meglio sodisfare alla 
domanda fattagli , che eleggendo Napoleone primo 
Console per un altre spazio di dieci anni , da in- 
cominciare dalla spirazione del termine pel quale 

' • __ V 

era stato primitivamente nominato dalla costituzione. 

♦ 

Ridotta la proposizione del Senato in forma di 
decreto , fu comunicata a Bonaparte ; ma ingannò 
i suoi desideri , assegnando al poter- suo, abbenchè 
lontana , un' epoca alla quale vedersi dovea dimes- 
so dall’autorità. Vero è che lo spazio di diciassette 
anni , fcui proponea il decreto del Senato di esten-* 
dere il suo jkotere, garantir pareva una lunga du-/ 
rata ; c prima difatto che giungesse il fine diktat* 
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periodo era egli prigioniero a Sant' Elena ; un. 

♦ V- * •' ~ ^ . . ■* 

fin# però eragli proposto , e ciò medesimo bastava 
a mortificar la sua ambizione. ; 

rz „ - v * / * " ■ 

Ringraziò egli pertanto il Senato per questo 
nuovo contrassegno della sua confidenza , ma ricu- 
sò d’ accettarla riferendosi al piacer del popolo. I 
di lui* suffragi , diceva egli, -aveanlo investito del 
potere ,^ì\è credea giusto d’accettar la prolungazio- 
ne del potere, senza il di lui consenso. 'Sareb- 
besi potuto pensare che nulla restasse allora , 
che da presentare il decreto del Senato al popolo, 
ma il secondo c il terzo Console, colleglli di Bo- 
naparte a un’ umile distanza , preser sopra loro 
stessi,, benché la costituzione non desse loro auto- 
rizzazione alcuna per tal manovra, di cangiar la 
questione del Senato , e proporne al popolo una 
più aggradevole per 1’ ambizione di Bonaparte ; do- 
mandando se il primo Console • conservar dovesse 
la sua carica per soli dieci anni di più, o a vita. 
Con tali inganni , la proposizione del Senato fu 
posta da banda • e quell’ assemblea giudicò ben pre- 
sto esser cosa più saggia 1’ adottar le intenzioni più 
generose suggerite dai Consoli, cui ritornò grazie 
per aver loro insegnato (a ciò che parci) a inten- 
dere il senso d’ un semplice cenno. 

La questione fu inviata, a’ dipartimenti. Aperti 
furono con gran solennità i registri , quasi il po- 
^t)olo avesse realmente a esercitare qualche diritto 
costituzionale. Ricevute essendo le sottoscrizioni a’ 
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differenti uffizi de’ funzionari del governo , non dob- 
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biam maravigliarci riguardando alla natura della 

questione , se i ministri presso i quali depositati 

furori finalmente i registri , rilevar poterono una 
• * * * * t 
maggiorità di tre milioni di cittadini , che dàto 

avean voto affermativo. Mol to piu sorprendente si 
fu, che si trovasse una minorità di qualche cen- 
tinaio di repubblicani perseveranti, con Carhot al- 
la testa , che risol vesser la questione negativamen- 
te* Osservò questo statista , meutr’ egli formava il 
suo voto, eh’ egli audava sottoscrivendo la sua sen- 
tenza di deportazione , onde dedur possiam la sua 
opinione intorno alla bontà di questo modo di 
consultare il popolo. Egli però ingannossi . Tro- 
vossi Bonaparte forte abbastanza, onde poter mo- 
strar clemenza , e darsi un’ apparenza di parzialità, 
lasciando impuniti coloro che avean negato di dare 
il lor voto per 1’ accrescimento del suo potere. 
Non osò però di proporre al popolo un’ altra 

innovazione, ch’esteso avrebbe oltre la sua morte 

* « * 

quel potere si liberalmente accordatogli durante la 
sua vita. Un semplice decreto del Senato accordava 
a Bonaparte il diritto di nominarsi un successore 
con un atto testamentario/ cosicché chiamar potea 
Napoleone i suoi figli o i suoi parenti alla suc- 
cessione dell’ impero di Francia, come ad una ere- 
dità particolare ; o lasciarla potea , come Alessan- 
dro, al piu favorito de’ suoi luogotenenti. A tal 
passo ridotta avea la nomina d’ un capo militare 
per lo spazio di due o tre anni quella fiera demo- 
crazia e quell' ostinalo realismo , di due fazioni , 
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che parelio per * lo Innanzi disputarsi il ' possedi- 

mento della Francia, 
della favola , calato età sopra ambedue per se* 

* , i 

r 

1/ epoca con la quale chiudiamo questo volume 
fu importantissima nella vita di Napoleone ; e parve 
la crisi onde dipendeva il suo destino e quello della 
Francia. La Gran « Brettagna, quella sua più in* 
veterata e più prospera nemica, erasi veduta co* 
stretta dalle circostanze ad aver ricórso all’ espedien- 
te d’una pace dubbiosa, anzi che continuare una 
guerra che parca oramai senza oggetto. Gli urti cru- 
deli sofferti dalla prosperità nazionale per la rovina 
del commercio e pei blocchi de’ porti di Francia , 
esser potean succeduti allora, sotto gli auspicj d’un 
primo Console, dalla ricchezza che segue 1’ industria 
e le manifatture. La di lui marina , onde non ri- 
maneano altre vesti gie che la flotta di Brest , esser 
potea reclutata , e riprendere a grado a grado l’an- 
tica cognizione dell’oceano, end’ era stata lungo 
tempo bandita. Le colonie rese alla Francia avreb- 
ber potuto aggiunguere alle sorgenti della ricchezza 
sua nazionale ; e avrebbe potuto possedere ciò che 
Bonaparte dichiarò in occasione rimarchevole essere 
il principal suo desiderio per lei ; vascelli , colonie 
e commercio . 

Possedea il primo Console personalmente tutto il 
potere che desiderava, e molto più di quello che 
egli avrebbe dovuto desiderarne , s’egli avesse avuto ri- 
guai do al suo interesse e a quello della patria. Le di lui 
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' vittorie sui nemici -della Francia eran bastate a farlo 
padrone della di lei libertà. Restava da dimostrare 
non se Napoleone era nn patriotta , avendo perda* 
to ogni diritto a quest’ onorevole titolo, fin dal mo- 
mento eh* egli usurpato avea un potere illimitato ; 
ma a’ ei fosse per usar del potere male acquistato 
come Traiano o come Domiziano. Il suo carattere 
aì v stranamente commisto , offerse delineamenti d’am* 
bi questi istorici ritratti , tuttoché si opposti fra lo» 
ro. O potea piuttosto essere assomigliato a Socrate 
in quest’ allegoria che mostracelo alternativamente 
-ispirato da un buono e da un cattivo demone; se- 
gnalando il primo il suo corso con azioni splendide 
e grandi; .mentre V altro signoreggiando io; lui la 
debolezza umana / 1’ amor di se stesso, degradò la 
istoria d’ nn eroe con azioni e con sentimenti degni 
'soltanto d’un tiranno volgare. 
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